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INTRODUZIONE 
 

 

 

 

L’art. 31 della L.F. definisce il Curatore fallimentare quale “Organo del Fallimento cui spetta 

l'amministrazione del patrimonio fallimentare e che compie tutte le operazioni della 

Procedura sotto la vigilanza del Giudice Delegato e del Comitato dei Creditori, nell'ambito 

delle funzioni ad esso attribuite”. Il fatto che il Legislatore abbia dedicato tredici articoli 

della Legge Fallimentare a questo soggetto, fa capire l’importanza che riveste questa 

figura all’interno della Procedura concorsuale; inoltre, attraverso le varie riforme che 

saranno analizzate nella prima parte del presente elaborato, si è rafforzato maggiormente 

il grado di autonomia di tale soggetto, in modo particolare nel corso del Fallimento, 

attribuendogli funzioni proprie ed indipendenti dagli altri organi concorsuali e 

privandolo della figura di mero rappresentante dei creditori e sostituto del fallito.  

Dopo una prima parte volta a descrivere in maniera piuttosto ampia la figura del Curatore, 

elencando le principali funzioni svolte, i requisiti che un soggetto deve avere per poter 

assumere tale ruolo e la responsabilità a suo carico, il presente elaborato si concentra 

sugli aspetti fiscali delle operazioni compiute dal Curatore nell’esercizio delle sue funzioni 

nel corso del Fallimento. 

Nel contesto fallimentare, che presuppone la separazione dell’impresa dal soggetto che 

fino a quel momento aveva il compito di gestirla, le pretese dell’Erario concorreranno con 

quelle di tutti gli altri creditori, rendendo necessario un coordinamento tra la normativa 

tributaria e quella fiscale. Verrà quindi affrontato l’impatto che causa l’avvio di tale 

Procedura sui principali tributi – da quelli erariali a quelli locali - con interesse particolare 

alle azioni attuate dall’organo della Curatela, analizzando e criticando l’evoluzione della 

legislazione tributaria in tale contesto.  

Come si avrà modo di vedere approfonditamente, spesso non si rinviene nella disciplina 

dei vari tributi una norma che regoli in senso univoco o preciso la posizione della 

Procedura fallimentare e che stabilisca tassativamente come il Curatore – e 

parallelamente anche gli altri soggetti coinvolti – debba operare. La mancanza quindi di 

una disciplina legislativa che si occupi di talune fattispecie impositive nel Fallimento, 

unita all’estrema complessità nel mettere in relazione le disposizioni tributarie con quelle 
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fallimentari, ha aumentato le difficoltà interpretative riguardanti il sistema impositivo 

nello scenario fallimentare, causando incertezza e indecisione anche in giurisprudenza; 

per questo motivo, volendo far fronte a questa incongruenza tra i principi che regolano il 

diritto tributario e quelli che regolano il diritto fallimentare, ci si deve attenere alle 

interpretazioni offerte dalla giurisprudenza attraverso le sentenze riguardanti i principali 

punti di contrasto. Al tempo stesso, per fare luce su tali incongruenze e sulle innumerevoli 

sfaccettature dei problemi sia teorici che pratici che la realtà complessa e disciplinata da 

ordinamenti non collimanti come quella fallimentare può offrire, si è ritenuto opportuno 

considerare anche le opinioni e le soluzioni promosse in dottrina dagli autori esperti in 

questa materia. Muovendosi quindi su questi due fronti, si è cercato di offrire 

un’interpretazione attendibile sui vari problemi a carattere tributario in cui incorre il 

Curatore nell’esercizio delle funzioni ad esso attribuitegli, riscontrando come le ragioni 

erariali spesso tendano a prevalere su quelle degli altri creditori concorsuali.  
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CAPITOLO 1.  

La figura del Curatore,  

come modificata dal D.Lgs. 5/2006 

 

SOMMARIO: 1.1. Inquadramento normativo della disciplina. - 1.2. La nomina del 

Curatore. - 1.3. Compiti e funzioni della Curatela. -1.4. La responsabilità del Curatore. 

– 1.4.1. Responsabilità tributaria del Curatore in riferimento a violazioni riguardanti 

il periodo preconcorsuale e quello fallimentare. – 1.5. Posizione del Curatore rispetto 

al fallito nell’adempimento degli obblighi tributari. - 1.6. Revoca e sostituzione del 

Curatore. -1.7. Il compenso del Curatore. 

 

 

1.1. Inquadramento normativo della disciplina. 

 

La disciplina fallimentare è stata ed è oggetto di numerose modifiche normative, volte 

soprattutto a preservare e a rafforzare il grado di indipendenza degli organi che si 

occupano dell’attività di gestione del Fallimento, oltre e insieme al Giudice Delegato.  

Il testo normativo di riferimento ad oggi rimane il Regio Decreto n. 267 del 16 marzo 

1942; sebbene come si vedrà ci sono state nel corso degli anni riforme anche piuttosto 

significative, l’essenza della norma non è cambiata. Ciò che viene mutato è il contesto e il 

metodo con il quale l’attività gestoria viene condotta1.  

Una significativa riforma è stata sicuramente quella intervenuta nel 2006, con il Decreto 

Legislativo n. 5 del 9 gennaio 2006. Significativa soprattutto perché è andata a modificare 

i connotati della figura del Curatore fallimentare. Il Legislatore ha infatti cercato di 

valorizzare maggiormente il ruolo della Curatela, ridimensionando per contro i poteri e le 

funzioni nelle mani del Giudice Delegato. 

                                                             
1 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, VII. 
 



6 
 

Questo è stato l’obiettivo perseguito anche con le successive modifiche, tra tutte quelle 

apportate dal D.L. 83 del 27 giugno 2015, convertito in Legge 132/2015, e dal D.L. 59 del 

3 maggio 2016, convertito in Legge 119/2016. 

Un significativo cambiamento però verrà apportato anche con l’entrata in vigore del più 

recente D.Lgs. 14 del 12 gennaio 2019, recante il Codice della crisi d’impresa e 

dell’insolvenza (in attuazione alla Legge 155 del 19 ottobre 2017). Con questo intervento 

il Legislatore ha voluto demarcare maggiormente il ruolo del Curatore fallimentare, 

orientando la sua figura verso l’amministrazione vera e propria del patrimonio del fallito, 

delineando maggiormente la sua autonomia decisionale e viceversa diminuendo il grado 

di subordinazione alle direttive del Tribunale fallimentare e del Giudice Delegato. 

Nel prosieguo di questa trattazione, considerate le tempistiche dell’entrata in vigore della 

più recente riforma, si farà riferimento alla Legge Fallimentare, intesa come R.D. 

267/2012, inserendo gli opportuni riferimenti alla meno risalente disciplina. 

 

 

1.2. La nomina del Curatore. 

 

Con la riforma del 2006, lo scenario dei soggetti idonei ad essere investiti della carica di 

Curatore si è notevolmente allargato. Ai sensi dell’art. 28 della Legge Fallimentare, il 

Curatore fallimentare viene nominato nella sentenza dichiarativa di Fallimento, con 

decreto del Tribunale nel caso di sostituzione o di revoca. La norma prevede che possano 

essere nominati curatori fallimentari i soggetti appartenenti alle seguenti categorie: 

a. avvocati, dottori commercialisti, ragionieri e ragionieri commercialisti; 

Su questo punto la dottrina è ancora fortemente divisa in quanto alcuni ritengono sia 

essenziale l’iscrizione di tali soggetti all’albo dei professionisti, in modo da rispondere 

alla volontà del Legislatore di affidare tale incarico a individui dotati di specifiche 

qualifiche personali (tesi accolta dalla maggioranza)2. Altri invece sostengono la tesi 

opposta, facendo leva sul fatto che non è presente una specifica previsione normativa 

sull’argomento3. 

                                                             
2 È di questo avviso MAFFEI ALBERTO A., Commentario breve della Legge fallimentare, Padova, 2013, 182. 
3 Tra questi SPAGNULO D., Art. 29. Accettazione del Curatore, in Nigro – Sandulli (a cura di), La riforma della 
Legge fallimentare, Torino, 2006, 170-172. 
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b. studi professionali associati o società tra professionisti, purché i soci abbiano i requisiti 

professionali di cui alla lettera a). All’atto dell’accettazione dell’incarico, è comunque 

necessario che venga designata la persona fisica a cui la procedura fa capo; 

A tal proposito, è opportuno specificare che nella prassi il principio di unipersonalità 

dell’incarico voluto fortemente dal Legislatore continua a prevalere, ma viene spesso 

aggirato attraverso l’utilizzo di altre norme (ad es. art. 198 L.F.) che consentono di 

avvalersi di organi collegiali, nominando più curatori in relazione alle dimensioni 

dell’impresa e alla complessità della Procedura. Sul merito si è discusso a lungo, e tale 

ipotesi sembrerebbe essere contemplata se si ragiona sul fatto che il Curatore debba 

esercitare personalmente le proprie funzioni, ma solo con riguardo alle modalità delle 

azioni e quindi non al numero delle persone alle quali l’ufficio può essere affidato.4 

c. chi ha svolto funzioni di amministrazione, direzione e controllo in S.p.a., dando prova di 

adeguate capacità imprenditoriali purché non sia intervenuta nei loro confronti 

dichiarazione di Fallimento. 

Su quest’ultima categoria la norma è estremamente chiara: la preclusione fa 

riferimento al Fallimento personale del soggetto, e quindi non all’eventuale Fallimento 

dell’impresa da lui amministrata o controllata in precedenza. Quanto al criterio che il 

Tribunale dovrà adottare al momento della nomina per la valutazione delle cosiddette 

“adeguate capacità imprenditoriali”, la normativa non riporta, né richiama alcun tipo 

di parametro specifico, indicando solamente l’obbligo di dare indicazione della 

qualifica rivestita dal soggetto5. Questa nuova previsione della figura del Curatore 

introdotta con la riforma del 2006, nonostante rispecchi la coerenza con il nuovo 

modello di gestore dell’impresa in crisi, risulta essere raramente adottato dai 

Tribunali nazionali6. 

Il successivo comma 2 elenca i soggetti che non possono in alcun modo assumere la carica 

di Curatore fallimentare, a pena di revoca da parte del Tribunale: 

a. il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado del fallito; 

b. i creditori del fallito; 

                                                             
4 SPAGNUOLO D., La nuova disciplina degli organi del fallimento, in Sandulli – D’Attorre (a cura di), La nuova 
mini-riforma della Legge fallimentare, Torino, 2016, 36. 
5 SPAGNUOLO D., La nuova disciplina degli organi del fallimento, in Sandulli – D’Attorre (a cura di), La nuova 
mini-riforma della Legge fallimentare, Torino, 2016, 36. 
6 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 16. 
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c. chi ha concorso al dissesto dell’impresa a prescindere che tale concorso si sia verificato 

o meno nell’ultimo biennio anteriore al Fallimento (questo vale per tutti le cause di 

Fallimento dichiarate dopo il 25 giugno 2017);7 

In passato una ristretta parte della dottrina riteneva che tale requisito potesse essere 

esteso in maniera più rigida anche per coloro i quali avessero prestato la propria opera 

nei confronti del fallito, ma tale tesi appare del tutto superata con la Riforma del 2006, che 

ha risolto la questione imponendo di verificare se tale opera, anche se prestata in via del 

tutto occasionale, abbia in qualche modo contribuito concretamente all’aggravarsi dello 

stato d’insolvenza.8 

d. chiunque si trovi in conflitto d’interessi con il fallimento. 

Con riguardo a quest’ultimo punto, è importante sottolineare che la Relazione al D.L. 

83/2015 precisa che debba essere rilevato anche conflitto potenziale, estendendo quindi 

la portata di tale norma. Inoltre, anche se non espressamente previsto dalla Legge, è 

comunque esclusa la possibilità che possa essere nominato Curatore l’interdetto, 

l’inabilitato o chi ha subito una condanna ad una pena che comporta l’interdizione anche 

solo temporanea dai pubblici uffici. 

Come già sottolineato in precedenza, la nomina del Curatore spetta al Tribunale, che 

dispone con la sentenza di Fallimento, o con decreto. Ulteriore precisazione va fatta in 

ragione della Legge di conversione n. 132/2015, la quale ha introdotto il concetto di 

rapporti riepilogativi, da tenere conto al momento della nomina per i fallimenti dichiarati 

dopo il 25 giugno 2017. L’interpretazione di questo concetto rimane ancora piuttosto 

oscura, in quanto i suddetti rapporti, che non sono altro che documenti semestrali che 

descrivono dettagliatamente le attività svolte dal Curatore, con indicazione delle 

informazioni raccolte e della gestione svolta, emergono in un momento successivo 

all’apertura del Fallimento9, e sarebbe perciò del tutto irrealizzabile l’ipotesi che il 

Tribunale possa considerare tali documenti all’apertura del Fallimento.10 

Alla stregua di quanto appena detto, la disposizione normativa non può che essere 

contemplata come una mera sollecitazione al Tribunale a valutare attraverso questi 

                                                             
7 In origine, il D.L. n. 83 del 2015 aveva previsto all’art. 5 l’estensione del periodo di riferimento da due a 
cinque anni, ma con la successiva Legge di conversione tale limite temporale è stato definitivamente 
superato. 
8 SPAGNUOLO D., La nuova disciplina degli organi del fallimento, in Sandulli – D’Attorre (a cura di), La nuova 
mini-riforma della Legge fallimentare, Torino, 2016, 37. 
9 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 17. 
10 I rapporti a cui si allude in questo punto si ipotizzano siano quelli presentati dal soggetto ed inerenti a 
fallimenti analoghi o comunque collegati a quello in cui è richiesto il suo operato. 
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documenti la capacità professionale del soggetto, ma allo stesso tempo è escluso che essi 

possano costituire requisito essenziale ai fini della nomina. Rimane inoltre ancora del 

tutto da chiarire se la nomina sia pregiudicata del numero di rapporti riepilogativi 

cumulati dal soggetto (penalizzando così i professionisti più giovani), o piuttosto dal loro 

contenuto; in linea generale si ritiene che la valutazione dell’operato in incarichi analoghi 

debba rivestire la qualifica di elemento selettivo ma non esclusivo, in quanto ciò 

comporterebbe la formazione di un “ceto” chiuso ad esaurimento di professionisti11. 

Ricevuta la comunicazione di nomina, il Curatore ha due giorni di tempo per formalizzare 

l’accettazione dell’incarico. Ai sensi dell’art. 29, c. 1 L.F., l’accettazione è comunicata con 

dichiarazione mediante la quale il Curatore dichiara la sua non incapacità, di non essere 

creditore del fallito, e attesta di non trovarsi in conflitto d’interessi con il Fallimento. Nel 

caso di mancata accettazione, il Tribunale ha il dovere di nominare d’urgenza un nuovo 

Curatore (art. 37, c. 2). Anche se una parte minoritaria della dottrina contempla tale 

ipotesi, è da ritenersi escluso che l’incarico possa venire accettato tacitamente mediante 

il compimento di atti tipici dell’attività del Curatore12. Né pare accogliibile l’ipotesi delle 

dimissioni del Curatore, sebbene ci siano posizioni diverse che contemplano tale 

possibilità subordinandola al concetto di giusta causa; ad ogni modo, anche se le 

dimissioni dovessero essere accolte, è ragionevole pensare che egli mantenga le sue 

funzioni fino a che non avvenga la nomina del suo sostituto. 

Dal momento dell’accettazione, il Curatore diventa a tutti gli effetti un pubblico ufficiale. 

Dovrà quindi operare a tutela di un interesse pubblico che finisce per coincidere con 

quello dei creditori e non può considerarsi un mero rappresentante del debitore13. 

                                                             
11 In merito a questo, sembra opportuno citare le novità che saranno introdotte con il “Codice della Crisi 
d’Impresa e dell’Insolvenza (abbreviato con la sigla CCII o semplicemente indicato come Codice), in 
attuazione della Legge n. 155 del 19 ottobre 2017, non ancora entrato in vigore e attualmente al vaglio del 
Governo. Esso infatti all’art. 358, c. 3 statuisce che: “Il Curatore, il commissario giudiziale e il liquidatore sono 
nominati dall'autorità giudiziaria tenuto conto: 
a) delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui all'articolo 16-bis, commi 9-quater, 9-quinquies e 9-septies, 
del Decreto-Legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla Legge 24 dicembre 2012, n. 228; 
b) degli incarichi in corso, in relazione alla necessità di assicurare l'espletamento diretto, personale e 
tempestivo delle funzioni; 
c) delle esigenze di trasparenza e di turnazione nell'assegnazione degli incarichi, valutata la esperienza 
richiesta dalla natura e dall'oggetto dello specifico incarico; 
d) con riferimento agli iscritti agli albi dei consulenti del lavoro, dell'esistenza di rapporti di lavoro subordinato 
in atto al momento dell'apertura della liquidazione giudiziale, del deposito del decreto di ammissione al 
concordato preventivo o al momento della sua omologazione”, in banca dati Eutekne. 
12  Di questo avviso FERRO M., La Legge fallimentare: commentario teorico – pratico, Milano, 2014, 434. 
13 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017. 
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Egli inoltre dovrà prontamente comunicare14: 

 il proprio indirizzo PEC al registro delle Imprese (entro 10 giorni dalla nomina); 

 i termini per l’insinuazione dei creditori al passivo della procedura concorsuale, entro 

15 giorni dall’accettazione della nomina. 

Chiusa la Procedura, il Curatore verrà sollevato dall’incarico e quindi perderà il titolo 

assunto, ma continuerà a rispondere dei reati commessi nell’esercizio del suo ruolo, se 

consumati durante il periodo di decorso del Fallimento. 

 

 

1.3. Compiti e funzioni della Curatela. 

 

Negli ultimi anni la figura del Curatore ha assunto connotati sempre più peculiari, grazie 

anche alle varie riforme attuate. Tra queste si richiama quella recata dal D.L. 59/2016, con 

il quale il Legislatore ha tentato di introdurre misure volte a garantire una gestione 

migliore del patrimonio dell’impresa fallita, tenendo conto sia delle esigenze dei creditori 

che delle difficoltà del soggetto fallito. In tal senso, il Legislatore ha circoscritto i poteri e 

le funzioni in capo al Giudice Delegato, ampliando per contro le facoltà in capo e a favore 

del Curatore fallimentare. 

Con la rivisitazione di questa struttura “gerarchica”, nella quale era considerato un 

esecutore delle direttive del Giudice Delegato, il Curatore ha assunto la titolarità della 

gestione della Procedura fallimentare, divenendo a tutti gli effetti l’organo preposto 

all’amministrazione del patrimonio fallimentare15. Tale concetto di amministrazione è da 

intendersi come “attività diretta, sia alla conservazione che al conseguimento dei beni che 

costituiscono la garanzia dei creditori e che devono essere utilizzati per il loro 

soddisfacimento”16. 

Ma accanto all’attività di amministrazione patrimoniale, il Curatore assume rilievo anche 

in ambito processuale. Per effetto della riforma del 2006, il potere di stare in giudizio 

senza autorizzazione del Giudice Delegato è stato ristretto, comprendo pochi casi tra cui 

                                                             
14 Questo compito verrà del tutto eliminato con l’entrata in vigore del già citato CCII, il quale all’art. 126 
stabilisce che: “Il Curatore deve, entro i due giorni successivi alla comunicazione della nomina, far pervenire 
in cancelleria la propria accettazione. Se il Curatore non osserva questo obbligo il Tribunale, in camera di 
consiglio, provvede d'urgenza alla nomina di altro Curatore. 
Intervenuta l'accettazione, l'ufficio comunica telematicamente al Curatore le credenziali per l'accesso al 
domicilio digitale assegnato alla procedura dal Ministero della giustizia.” 
15 FERRO M., La Legge fallimentare, Padova, 2014, 388. 
16 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 4. 
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l’impugnazione degli atti contro lo stesso Giudice Delegato o del Tribunale. Per tutti gli 

altri casi, l’autorizzazione concessa dal Giudice Delegato risulta condizione di efficacia 

dell’attività processuale (a pena di difetto di legittimazione)17. L’autorizzazione è 

conferita all’organo della Curatela, non alla persona fisica Curatore, ragione per cui nel 

caso di sostituzione del Curatore, il nuovo soggetto preposto dovrà attenersi al medesimo 

regime autorizzato18. 

Questa autorizzazione però non deve intendersi come un ordine impartito dal Giudice 

Delegato, venendo altrimenti meno l’autonomia che il Legislatore ha voluto attribuire al 

Curatore. L’autorizzazione è da considerarsi come un presupposto che legittima la sua 

attività, e il Giudice Delegato potrebbe difficilmente negargli l’autorizzazione, essendo 

devoluta solamente alla sua figura la gestione dell’attività processuale19. Il concetto di 

responsabilità verrà trattato in seguito, ma è importante sottolineare fin d’ora 

l’importanza di fornire tale autorizzazione in tutti i gradi e fasi del giudizio, a pena di 

responsabilità del Curatore stesso. Allo stesso modo, al Curatore è vietato prendere parte 

ad un processo che riguarda il Fallimento a lui assegnato nelle vesti di avvocato, anche se 

potrebbe comunque stare in giudizio senza la preventiva autorizzazione del Giudice 

Delegato20.  

Ad ogni modo, in base alle norme vigenti spetta al Curatore il compito di proporre la 

nomina dei difensori21, ovvero degli avvocati o dei soggetti legittimati a stare in giudizio 

nei diversi gradi dove non è richiesta la presenza dell’avvocato (come per esempio nel 

processo tributario); il Giudice Delegato potrà disporre l’eventuale revoca dell’incarico 

conferito ai difensori e stabilirà la liquidazione del loro compenso. 

Si esaminano ora più nel dettaglio i compiti e le funzioni che il Curatore è tenuto a svolgere 

nell’esercizio dei suoi poteri, tralasciando momentaneamente gli adempimenti in materie 

fiscale, i quali saranno oggetto di analisi nei successivi capitoli. 

                                                             
17 Così come stabilito anche dalla Cassazione con la sentenza n. 5308 del 01/06/1999. 
18 MAFFEI ALBERTI A., Commentario breve della Legge fallimentare, Padova, 2013, 194. 
19 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 7. 
20 Questo scenario però sembrerebbe cambiare a breve in quanto la nuova riforma, a differenza di quanto 
stabilito dall’art. 31 del L.F., parrebbe contemplare la possibilità per il curatore di assumere la difesa tecnica 
della procedura nel corso di un giudizio tributario, qualora sia in possesso della qualifica necessaria e 
soprattutto “sia funzionale ad un risparmio per la massa”. Questo è quanto riportato nell’art. 128, c. 3 del 
CCII: “Il Curatore non può assumere la veste di avvocato nei giudizi che riguardano la liquidazione giudiziale. 
Il Curatore può tuttavia assumere la veste di difensore, se in possesso della necessaria qualifica nei giudizi 
avanti al giudice tributario quando ciò è funzionale ad un risparmio per la massa”, in banca dati Eutekne. 
21 Legge fallimentare - TITOLO II Del fallimento - Capo II Degli organi preposti al fallimento - Sezione II Del 
Giudice Delegato, art. 25, c. 1. 
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COMPITI GENERALI 

Amministrazione del patrimonio fallimentare e sta in giudizio per il Fallimento, come descritto in 

precedenza 

Delega a terzi delle proprie attribuzioni per le singole operazioni (es.: vendite con procedura 

competitiva affidata al Notaio) 

Proposizione del reclamo con i decreti del Giudice Delegato e del Tribunale 

 

AMMINISTRAZIONE E ACCERTAMENTO DELL’ATTIVO 

Redazione dei rapporti semestrali riepilogativi delle attività svolte, trasmettendone copia al Comitato 

dei Creditori, dandone conoscenza mediante PEC anche ai singoli creditori e soggetti che vantano 

diritti reali sui beni 

Attività inerenti al patrimonio: riduzione dei crediti, rinunce alle liti, ricognizione dei diritti di terzi, 

cancellazione di ipoteche, svincolo delle cauzioni, accettazione di eredità e donazioni, atti di 

straordinaria amministrazione, transazioni, giusta autorizzazione del Giudice Delegato, ove richiesta 

Accesso alle banche dati le quali conservano informazioni patrimoniali sui soggetti che risultano in 

debito con la procedura22 

Tenuta di un registro delle operazioni, annotandovi giorno per giorno le operazioni relative alla sua 

amministrazione (cd. “Giornale del Curatore”, redatto secondo il criterio di cassa)23 

Deposito sul conto della procedura delle somme riscosse 

Valutazione in ordine al subentro nei contratti in corso o allo scioglimento dal vincolo contrattuale 

                                                             
22 Con l’entrata in vigore della nuova riforma, il tema riguardante l’accesso alle banche dati subirà dei 
cambiamenti. Così come stabilito dall’art. 49, c. 3 lettera f), “il Tribunale autorizza il Curatore, con le modalità 
di cui agli articoli 155-quater, 155-quinquies e 155-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di 
procedura civile: 
1) ad accedere alle banche dati dell'anagrafe tributaria e dell'archivio dei rapporti finanziari; 
2) ad accedere alla banca dati degli atti assoggettati a imposta di registro e ad estrarre copia degli stessi; 
3) ad acquisire l'elenco dei clienti e l'elenco dei fornitori di cui all'articolo 21 del Decreto-Legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni”. 
Per l’accesso a banche dati diverse da quelle appena elencate, il Legislatore ha stabilito all’art. 130, c. 2: “..Il 
Curatore, con riguardo alle operazioni compiute dal debitore nei cinque anni anteriori alla presentazione della 
domanda cui sia seguita l'apertura della liquidazione giudiziale, oltre alle ricerche effettuate ai sensi dell'articolo 
49, comma 3, lettera f), può chiedere al Giudice Delegato di essere autorizzato ad accedere a banche dati, ulteriori 
rispetto a quelle di cui all'articolo 49 e specificamente indicate nell'istanza di autorizzazione”, in banca dati 
Eutekne. 
23 Con riferimento al CCII, a riguardo l’art. 126, c. 1 specifica che: “Egli deve tenere un registro informatico, 
consultabile telematicamente, oltre che dal Giudice Delegato, da ciascuno dei componenti del comitato dei 
creditori e in cui deve annotare giorno per giorno le operazioni relative alla sua amministrazione. Mensilmente 
il Curatore firma digitalmente il registro e vi appone la marca temporale, in conformità alle regole tecniche 
per la formazione, la trasmissione, la conservazione, la copia, la duplicazione, la riproduzione e la validazione 
dei documenti informatici”, in banca dati Eutekne. 
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Proposta al Giudice Delegato in merito alla continuazione temporanea dell’esercizio dell’impresa 

(esercizio provvisorio), anche limitatamente ad alcuni rami d’azienda (previo parere favorevole del 

Comitato dei Creditori); può inoltre proporre anche l’affitto d’azienda con le medesime modalità 

ACCERTAMENTO DEL PASSIVO 

Comunicazione attraverso PEC della data fissata per l’esame dello stato passivo ai creditori e ai 

soggetti che partecipano al concorso in quanto titolari di diritti reali sui beni di proprietà del fallito 

Esamine delle domande di ammissione al passivo 

Deposito presso la Cancelleria delle domande di insinuazione al passivo e del relativo progetto 

Comunicazione dello stato passivo, come approvato dl Giudice Delegato e reso esecutivo, a ciascun 

creditore via PEC 

Esercizio delle azioni revocatorie fallimentari e ordinarie, previa autorizzazione del Giudice Delegato 

 

LIQUIDAZIONE DELL’ATTIVO 

Liquidazione e vendita del patrimonio appreso all’attivo, avvalendosi in alcuni casi dei collaboratori 

fallimentari autorizzati dal Comitato dei Creditori nell’approvazione del programma di liquidazione ex 

art. 104 ter LF 

Valutazione sull’eventuale cessione in blocco di attività o passività dell’azienda 

Liquidazione attraverso conferimenti in società preesistenti o di nuova costituzione, apportando 

l’azienda nel suo complesso o solamente alcuni rami, con i relativi rapporti contrattuali in corso 

Informazione al Giudice Delegato ed al Comitato dei Creditori circa gli esiti delle procedure 

competitive, depositando la relativa documentazione presso la Cancelleria 

Tenuta del conto autonomo delle vendite dei singoli beni, mobili o immobili, oggetto di privilegio 

speciale 

Modifica dello stato passivo nel caso in cui si sia verificato l’evento che ha comportato la formulazione 

della riserva circa l’accoglimento di una domanda sospensivamente condizionata 

 

RIPARTIZIONE DELL’ATTIVO E CHIUSURA DELLA PROCEDURA 

Presentazione del progetto di ripartizione delle somme disponibili, entro i termini previsti dalla Legge 

Decorsi i termini, richiesta della dichiarazione di esecutività del progetto di riparto al Giudice Delegato, 

e pagamento delle somme ai creditori 

Redazione del Rendiconto della gestione, in vista del riparto finale 

Istanza al Tribunale per la richiesta di Fallimento 
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Deposito del rapporto riepilogativo finale, che elenca le attività svolte, con indicazione di tutte le 

informazioni raccolte, accompagnato dal conto della sua gestione 

 

 

 

1.4. La responsabilità del Curatore. 

 

Per quanto concerne la responsabilità del Curatore fallimentare, si richiama l’articolo 38 

della L.F., che individua nella diligenza il principio fondamentale che regola l’attività del 

Curatore. Come sancisce il testo della norma: “Il curatore adempie ai doveri del proprio 

ufficio, imposti dalla Legge o derivanti dal piano di liquidazione approvato, con la diligenza 

richiesta dalla natura dell'incarico.  

Egli deve tenere un registro preventivamente vidimato da almeno un componente del 

Comitato dei Creditori, e annotarvi giorno per giorno le operazioni relative alla sua 

amministrazione. 

Durante il Fallimento l'azione di responsabilità contro il curatore revocato è proposta dal 

nuovo curatore, previa autorizzazione del Giudice Delegato, ovvero del Comitato dei 

Creditori. 

Il curatore che cessa dal suo ufficio, anche durante il Fallimento, deve rendere il conto della 

gestione a norma dell'art. 116”. 

Riprendendo quanto detto nei precedenti paragrafi, il Curatore è responsabile non solo 

della gestione del patrimonio, ma anche della Procedura stessa, dovendo quindi 

mantenere un maggior grado di diligenza. Prima della riforma del 2006, si riteneva che la 

diligenza richiesta al Curatore fosse quella del buon padre di famiglia24. 

A seguito della riforma del 2006, la dottrina ha concluso che in capo al Curatore sussista 

anche una responsabilità di tipo contrattuale, che trova il fondamento nel rapporto 

scaturente dalla nomina, che fa nascere quindi non solo adempimenti d’ufficio, ma anche 

quelli previsti dal piano di liquidazione approvato dal Comitato dei Creditori. Nel merito 

anche la giurisprudenza ha espresso la propria opinione, riflettendo sull’incarico 

attribuito al Curatore e sulla natura negoziale del programma di liquidazione, in modo che 

                                                             
24 Nel valutare la responsabilità del Curatore, l’art. 38 si riferisce alla responsabilità derivante dal 
compimento dell’attività di gestione del patrimonio e all’assolvimento dei sui doveri di ufficio verso la 
procedura. Per quanto riguarda invece la responsabilità in cui il Curatore può incorrere nei confronti del 
fallito, vengono utilizzate le norme di diritto comune. 
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la diligenza professionale che il Curatore è tenuto a seguire sia connaturata alla 

responsabilità contrattuale25. Data dunque per condivisa l’opinione prevalente della 

natura contrattuale della responsabilità nei confronti della Procedura e più in generale 

nei confronti dei creditori, è importante specificare che il Curatore, nel caso in cui realizzi 

illeciti che arrechino un danno ai beni del fallito estranei alla Procedura fallimentare, 

risponde anche a titolo di responsabilità extracontrattuale come se si trattasse di un 

qualsiasi soggetto terzo che apporti una condotta illecita26. 

In merito al secondo comma dell’articolo 38, il quale impone al Curatore di tenere un 

registro del Fallimento vidimato da almeno uno dei componenti del Comitato dei 

Creditori, è opportuno precisare che tale norma non implica di per sé una responsabilità 

in capo al Curatore, salvo non venga provato un danno alla procedura; la prescrizione ha 

sostanzialmente il fine di controllo immediato sull’operato del Curatore. 

Nel terzo comma, l’articolo 38 definisce l’unico soggetto che ha l’obbligo di attuare 

un’azione di responsabilità nei confronti del Curatore revocato, ovvero il nuovo Curatore 

del Fallimento, previa autorizzazione del Giudice Delegato. Il soggetto subentrato è 

pertanto tenuto a dimostrare e provare l’inadempimento degli obblighi imposti dalla 

Legge del suo predecessore e delle conseguenze del suo operato. Spetterà poi al Curatore 

revocato dimostrare l’assenza di colpa, specificando che la colpa lieve (mancata 

osservanza della diligenza del buon padre di famiglia) può essergli attribuita se si è in 

presenza di difetto di diligenza, ma non nel caso di difetto di perizia27. 

Un’ultima precisazione va fatta in merito all’approvazione del rendiconto imposta dall’art. 

38, c. 4. Prima del 2011 non era chiaro se l’effetto di tale approvazione fosse quello di 

liberare da possibili colpe il Curatore cessato, ma in merito alla questione si è espressa la 

suprema Corte, la quale ha stabilito la non liberazione del Curatore revocato o 

dimissionario, potendosi sempre constatare la non correttezza del rendiconto stesso28. 

                                                             
25 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 24. 
26 FERRO M., La Legge fallimentare: commentario teorico – pratico, Milano, 2014, 544. 
27 CATALDO M., Il controllo sugli atti del Curatore ed il regime della responsabilità, in “Il fallimento e le altre 
procedure concorsuali”, 2007, fascicolo 9, 1024. 
28 Così si è espressa la Cassazione civile, Sez. I, con la sentenza n. 18438 del 8 settembre 2011: “È ammissibile 
l'azione di responsabilità nei confronti del cessato Curatore fallimentare, pur in assenza della previa revoca 
dell'incarico e nonostante l'avvenuta approvazione del rendiconto, in quanto, da un lato, nonostante l'art. 38 
L.F. preveda l'ipotesi della revoca del Curatore prima dell'esercizio dell'azione di responsabilità, tale 
indicazione non deve considerarsi tassativa, bensì solo normale secondo "l'id quod plerumque accidit", con 
esclusione, quindi, di ogni effetto preclusivo in dipendenza di dimissioni volontarie e preventive, accettate 
dall'ufficio e seguite da sostituzione, e dall'altro lato, perché l'approvazione del rendiconto non ha effetto 
preclusivo di detta azione, che ha la sua sede naturale, ma non esclusiva, nel giudizio di rendiconto, attesa 
l'ammissibilità della scissione del controllo gestionale da quello contabile.” 
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1.4.1. Responsabilità tributaria del Curatore in riferimento a violazioni 

riguardanti il periodo preconcorsuale e quello fallimentare. 

 

Accanto alle questioni pratiche legate all’attività svolta dal Curatore nel corso della 

Procedura concorsuale, vi è quella che riguarda il regime della responsabilità 

sanzionatoria tributaria, in quanto spesso è difficile stabilire quale sia il soggetto a cui 

addossare la responsabilità in caso di inadempienze tributarie; difficoltà che non si 

incontrano nella valutazione relativa al periodo preconcorsuale e alle scadenze 

intervenute in tale intervallo temporale, quando la responsabilità di eventuali 

inadempimenti può essere attribuita soltanto al fallito.  

Partendo dal presupposto che le regole previste dal Legislatore in materia di 

responsabilità tributaria29 si applicano integralmente anche alla figura del Curatore, è 

necessario però tener bene in considerazione che molto spesso le azioni intraprese dal 

Curatore e integranti una violazione tributaria, non hanno intenti dolosi, ma scaturiscono 

proprio del compimento delle funzioni attribuitegli dalla Legge30. In passato era presente 

l’idea, consolidata anche nella giurisprudenza31, di un Curatore quale soggetto incaricato 

di tutelare l’interesse pubblico nell’esercizio delle proprie funzioni, tant’è vero che la 

stessa Legge Fallimentare con riferimento a questo concetto gli attribuisce la qualifica di 

Pubblico Ufficiale32, cercando di facilitare l’individuazione delle conseguenze degli 

obblighi fiscali a carico della Curatela nel corso della Procedura. Proprio questa idea di 

soggetto avente una funzione “pubblicistica”, che accompagna in via del tutto autonoma il 

lavoro del Giudice Delegato, è stata riconosciuta anche dalla maggior parte della dottrina, 

affermando che il Fallimento non crea i presupposti per il sorgere di un soggetto 

d’imposta autonomo - il Curatore33 -  e che tale figura resta un soggetto terzo rispetto al 

fallito. Di conseguenza si esclude tassativamente che il Curatore possa essere investito dei 

poteri di rappresentante o sostituto del fallito34. Per questo motivo, come già richiamato 

                                                             
29 Con riferimento all’ art. 11 del D.Lgs. 472 del 18 dicembre 1997, il Legislatore ha precisato che “l’illecito 
tributario è riferibile alla persona fisica che indossa le vesti di autore materiale della violazione”. 
30 TORZI L., Note in tema di responsabilità tributaria del Curatore fallimentare, in Paparella Franco (a cura 
di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 475-476. 
31 Cfr. Cassazione Civile, Sentenza n. 8704 del 2 settembre 1998. 
32 Art. 30 L.F.: “Il Curatore, per quanto attiene all'esercizio delle sue funzioni, è pubblico ufficiale”, in 
www.brocardi.it. 
33 MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali, Milano, 1990, 
151. 
34 Tale affermazione esclude altresì l’applicabilità dell’art. 7, c. 1 del D.L. 269/2003: “Le sanzioni 
amministrative relative al rapporto fiscale proprio di società o enti con personalità giuridica sono 
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in precedenza, il Curatore è tenuto ad adempiere agli obblighi a lui imposti dalla Legge35, 

e solamente per questi potrà essere chiamato a rispondere in caso di violazione (si tratta 

del cosiddetto principio di “tassatività”); a fronte di tali inadempimenti, egli sarà quindi 

assoggettato alla sanzione amministrativa, vale a dire al pagamento di una somma di 

denaro. Per tutti quegli adempimenti che non sono stati trasferiti all’organo della 

Procedura continuerà a rispondere il fallito, non essendo il Curatore incaricato ad 

eseguire gli obblighi non rispettati dal fallito medesimo.  

In conclusione, il Curatore è responsabile per tutti gli illeciti riferibili agli adempimenti 

fiscali di sua stretta competenza, non escludendolo da una conseguente sanzione e 

abbracciando il principio fondamentale del sistema sanzionatorio, vale a dire la riferibilità 

personale dell’illecito.  

Per questo motivo, se si vuole verificare concretamente le conseguenze di tale principio, 

è necessario distinguere gli adempimenti che il Curatore deve portare a termine con 

riferimento alle operazioni imponibili che precedono l’apertura della Procedura 

concorsuale, dagli adempimenti riferiti alle operazioni successive alla data di 

dichiarazione del Fallimento, specificando i vari casi in cui il Curatore può commettere un 

illecito. 

Partendo dai primi, essi riguardano quella categoria di obblighi, per i quali il Curatore è 

tenuto all’osservanza in virtù dell’avvio della Procedura, sebbene si riferiscano a 

situazioni relative al periodo preconcorsuale36.  

Per quanto riguarda le imposte sui redditi, è opportuno fare una distinzione tra l’ipotesi 

in cui il Curatore ometta di redigere la dichiarazione da quella in cui la stessa venga si 

redatta, ma si presenti incompleta o infedele.  

Nel primo caso, qualora il Curatore non adempia completamente a tale obbligo 

dichiarativo, è del tutto impossibile escludere la sua responsabilità personale, in quanto è 

la Legge stessa che prevede espressamente tale obbligo a suo carico; è fuori dubbio quindi 

che il Curatore possa non essere chiamato a rispondere di tale violazione37. 

                                                             
esclusivamente a carico della persona giuridica”, che in un primo momento sembrerebbe avvalorare 
l’esclusione del Curatore ogni qual volta ci sia la possibilità di sanzionare la persona giuridica fallita. 
35 DAMI F., La responsabilità del curatore fallimentare, in Tabet Giuliano (a cura di), AA. VV. La riforma delle 
sanzioni amministrative tributarie, Torino, 2000, 52. 
36 Si avrà modo di affrontare questo tema nei successivi capitoli. 
37 TORZI L., Note in tema di responsabilità tributaria del Curatore fallimentare, in Paparella Franco (a cura 
di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 481. 
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Più articolata si presenta invece la seconda situazione, il cui punto cardine su cui muovono 

le relative argomentazioni è costituito dalle cause che hanno portato il Curatore a 

presentare una dichiarazione infedele e incompleta, al fine di stabilire se la responsabilità 

sia riconducibile allo stesso piuttosto che al fallito. In linea di massima, si ritiene 

ragionevolmente che, qualora la dichiarazione presentata dal Curatore si presenti 

incompleta in quanto il fallito ha sottratto materia imponibile, l’organo della Procedura 

non sia gravato da alcuna sanzione38. 

Nel caso opposto, in cui la responsabilità per l’incompletezza della dichiarazione sia posta 

a carico della Curatela39, la dottrina ritiene di non escludere tale organo dall’irrogazione 

delle sanzioni; parallelamente però, è giusto tenere conto anche delle difficoltà eventuali 

che egli ha avuto ai fini del corretto adempimento dell’obbligo per poter inoltre stabilire 

la misura corretta della sanzione da comminare. Questo perché, in virtù del richiamato 

principio di “riferibilità personale dell’illecito” e in quanto esecutore materiale della 

violazione, è ritenuto responsabile. Ma sull’argomento si è espresso il Legislatore, 

introducendo la figura del cosiddetto “autore mediato”, ovvero il soggetto che “con 

violenza o minaccia o inducendo altri in errore incolpevole ovvero avvalendosi di persona 

incapace, anche in via transitoria, di intendere e di volere, determina la commissione di una 

violazione”40. Sarà quest’ultimo quindi a rispondere della violazione “in luogo del suo 

autore materiale”. 

Va tenuto sempre presente che il Curatore, nell’operare nei confronti della Procedura, 

deve rispettare il parametro della normale e ordinaria diligenza. Per questo motivo, ogni 

caso va sempre analizzato utilizzando questa “lente”; è escluso che il Curatore, per non 

incorrere in sanzioni, debba svolgere un’attività d’indagine per individuare la materia 

eventualmente occultata dal fallito41. È ritenuto quindi sufficiente che egli dimostri di aver 

considerato tutti gli elementi contabili a lui pervenuti attraverso la documentazione 

fornitagli dall’imprenditore fallito.  

                                                             
38 Cfr. Tribunale di Reggio Emilia, sentenza n. 197 del 19 ottobre 2010, dalla quale si evince che la mera 
sottoscrizione della dichiarazione da parte del Curatore, in questo caso non può determinare la 
partecipazione all’illecito. 
39 È il caso in cui ad esempio si verifica la mancata correlazione tra reddito d’impresa dichiarato e scritture 
contabili, sebbene alcuni autori, fra tutti MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 201, 
ritenga irrilevante questa attività di corrispondenza in quanto costituisce un’attività a sé stante rispetto 
all’obbligo dichiarativo. 
40 Art. 10 del D.Lgs. 472/1997. 
41 Come puntualizzato da MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure 
concorsuali, Milano, 1990, 158: “La dichiarazione del Curatore non può essere considerata infedele allorché il 
medesimo abbia determinato e dichiarato il reddito alla luce dei dati e degli elementi in suo possesso”. 
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Al contrario però, se viene dimostrato che il Curatore è in grado di rilevare anche 

parzialmente le omissioni del fallito, egli è tenuto a considerarle, dovendo anche svolgere 

la funzione di ricostruzione della situazione economico-patrimoniale del fallito e non di 

semplice trascrizione dei dati scaturiti dalla contabilità. 

Per quanto concerne invece l’ipotesi di omesso versamento dei debiti tributari sorti 

anteriormente alla data di apertura della Procedura – e aventi scadenza dopo l’avvio della 

Procedura fallimentare – è fuori dubbio che il Curatore non debba estinguerli, in quanto 

essi costituiscono debiti di natura concorsuale cosi come stabilito dalla Legge (art. 52 

L.F.). Per questo motivo, la responsabilità del Curatore è da considerarsi escludibile in 

nuce, in quanto l’eventuale violazione è conforme ad un espresso vincolo normativo e non 

alla propria volontà42. 

Con riferimento agli adempimenti riguardanti il periodo fallimentare, è bene precisare 

innanzitutto che risulta esclusa l’applicazione generale della responsabilità gravante nei 

confronti di amministratori, soci e liquidatori dei soggetti passivi IRES. Si può quindi 

escludere che il Curatore possa essere considerato responsabile ai sensi dell’art. 36 del 

D.P.R. 602/1972, non essendo compreso tra i soggetti responsabili per l’adempimento 

dell’obbligo di pagamento delle imposte dovute per il periodo di durata della Procedura 

fallimentare. 

Per questo motivo, la sanzionabilità in cui può incorrere il Curatore risulta condizionata 

dalla violazione di un obbligo espressamente posto a suo carico, nel rispetto dell’elemento 

soggettivo. Nell’assolvere l’adempimento riguardante la dichiarazione finale, a differenza 

di quanto si è visto avvenire per la dichiarazione riguardante il periodo antecedente il 

Fallimento, è legittimo affermare che “il Curatore risponde personalmente dell’omessa o 

infedele dichiarazione, posto che in questo scenario non possono esserci dubbi circa la sua 

conoscenza dei risultati prodotti nel corso della liquidazione concorsuale e dei dati da 

fornire”43.  

È bene distinguere però il caso in cui il Fallimento riguardi un imprenditore individuale. 

In questo caso, la mancata presentazione da parte del Curatore di una copia della 

dichiarazione al fallito ed agli eventuali collaboratori dell’impresa, libera da 

responsabilità il fallito solamente se dimostra che il Curatore ha volutamente omesso di 

                                                             
42 TORZI L., Note in tema di responsabilità tributaria del Curatore fallimentare, in Paparella Franco (a cura 
di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 482-483. 
43 MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali, Milano, 1990, 
232. 
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trasmettergli la dichiarazione. In tutti gli altri casi il Curatore non è tenuto responsabile, 

in quanto la sua omissione non può legittimare la mancata inclusione di tale reddito 

d’impresa nella dichiarazione del contribuente fallito, ricadendo su quest’ultimo l’obbligo 

di munirsi di tutti quegli elementi necessari ai fini di un corretto adempimento degli 

obblighi dichiarativi. 

Scenario diverso è quello relativo al pagamento dell’imposta qualora emerga un residuo 

attivo44. In questo caso, il Curatore risulta libero da responsabilità45 se dimostra di non 

essere venuto in possesso del decreto di autorizzazione da parte del Giudice Delegato; se 

invece l’autorizzazione è stata concessa, allora la dottrina è del parere che sia assai 

complicato dimostrare la totale estraneità ai fatti della Curatela46. 

In ragione dell’inserimento del Curatore tra i soggetti idonei a ricoprire il ruolo di 

sostituto d’imposta47, egli è obbligato ad effettuare le ritenute sui redditi da lavoro 

dipendente, di lavoro autonomo, provvigioni, etc. corrisposti durante la durata della 

Procedura concorsuale; di conseguenza, è legittimo attribuirgli la responsabilità nel caso 

di inadempienza dei relativi obblighi dichiarativi e di versamento che potrebbero 

assumere rilevanza penale. 

 

 

1.5. Posizione del Curatore rispetto al fallito nell’adempimento degli obblighi 

tributari. 

 

Alla luce di quando appena visto, è necessario precisare che anche nell’adempiere agli 

obblighi tributari il Curatore non debba intendersi né come un rappresentante né come 

un sostituto del fallito. Egli riveste l’incarico di pubblico ufficiale, e nello svolgimento dei 

propri compiti può attenersi solamente a quanto espressamente previsto dalla normativa; 

l’avvio della Procedura infatti non causa il sorgere di un nuovo soggetto d’imposta 

autonomo, vale a dire l’organo della Curatela, concependo quest’ultimo solamente come 

soggetto terzo rispetto al Fallimento. 

                                                             
44 Nel caso in cui il residuo attivo sia costituito da beni in natura, allora il Curatore deve provvedere alla loro 
vendita, non prima di aver comunque fatto richiesta al fallito della liquidità necessaria. 
45 Va ricordato che il Curatore è obbligato a versare l’imposta ma, non essendo il soggetto passivo della 
medesima, tale versamento risulta essere meramente strumentale a consentire la corretta applicazione del 
tributo. 
46 DAMI F., La responsabilità del curatore fallimentare, in Tabet Giuliano (a cura di), AA. VV. La riforma delle 
sanzioni amministrative tributarie, Torino, 2000, 663. 
47 Cfr. Capitolo 2, par. 2.6. 
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Come si avrà modo di vedere, sebbene la riforma del 2006 ha attribuito al Curatore la 

veste di sostituto d’imposta (in riferimento a certi tipi di redditi), ciò non implica 

assolutamente che egli debba essere considerato in generale un sostituto, ma rimane 

solamente un organo a sé stante all’interno di una Procedura fallimentare. 

 

 

1.6. Revoca e sostituzione del Curatore. 

 

Per effetto della nomina, tra il Curatore e il Tribunale viene ad instaurarsi un rapporto di 

fiducia, il quale informa qualsiasi attività posta in essere dal Curatore. Tale requisito 

risulta quindi essenziale affinché il rapporto permanga solido durante la Procedura e il 

suo venir meno giustifica la revoca del Curatore. 

La proposta di revoca può essere fatta in qualsiasi momento da parte del Giudice Delegato 

o su richiesta del Comitato dei Creditori48, fermo restando che anche il Tribunale 

fallimentare può procedere alla revoca d’ufficio sia per fatti di cui si è avuta conoscenza 

nel compimento degli atti della procedura, sia in risposta a sollecitazioni formulate da 

soggetti interessati, ma non legittimati ad agire personalmente. 

Gli atti che secondo il Legislatore costituiscono una giusta causa di revoca sono i 

seguenti:49 

a. mancato rispetto del termine di 180 giorni per redigere il programma di liquidazione; 

b. mancato rispetto dei termini previsti dal programma di liquidazione senza giustificato 

motivo; 

c. mancato rispetto del termine di quattro mesi nelle ripartizioni parziali dell’attivo, nel 

caso in cui vi siano somme disponibili; 

d. mancata costituzione del deposito delle somme riscosse nel termine di 10 giorni dalla 

loro corresponsione.50 

                                                             
48 SCANO D., Il Curatore, in Buonocore – Bassi (a cura di), Trattato di diritto fallimentare, II, Padova, 2010, 
185. Nel merito egli ribadisce la necessità di distinguere tra Comitato dei Creditori e Giudice Delegato, 
limitando il potere di quest’ultimo a chiedere la revoca e subordinandolo solamente al carattere della 
legittimità dei motivi per i quali è richiesta. 
49 Oltre ai casi previsti espressamente dalla Legge, nelle motivazioni spesso si fa riferimento anche al 
comportamento che il Curatore ha tenuto nell’esercizio delle sue funzioni tale da poter in qualche modo 
pregiudicare gli interessi della procedura, richiamando il testo dell’art. 38 c.1 della L.F. 
50 Legge fallimentare aggiornata al 25 giugno 2018, TITOLO II Del Fallimento - Capo II Degli organi preposti 
al fallimento - Sezione III Del Curatore, art. 34. 
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La giusta causa a cui si fa riferimento però andrebbe interpretata con un significato ancora 

più ampio, in quanto la clausola generale dell’art. 23 della L.F.51 cita i cosiddetti giustificati 

motivi ai quali la revoca è strettamente subordinata. Tale formula adottata dal Legislatore 

“rende palese che il provvedimento può essere assunto anche quando il Curatore non risulta 

inadempiente ai propri specifici e dunque anche per ragioni di mera convenienza od 

opportunità, sempre in vista del superiore interesse della procedura”52. 

Per quanto riguarda il procedimento di revoca, essa si svolge secondo il rito camerale alla 

presenza dei membri del collegio; la proposta può essere fatta dal Giudice o dal Comitato 

dei Creditori qualora sia riuscito a raggiungere la maggioranza necessaria. La proposta 

deve assumere la forma del decreto motivato, viene redatta per iscritto e contiene 

l’esposizione delle ragioni sulle quali si fonda. In questo modo, davanti al collegio il 

Curatore avrà modo di esercitare il proprio diritto ad essere ascoltato in merito alle 

contestazioni e quindi far valere il suo diritto alla difesa. 

Nel caso venga approvata la revoca del Curatore, è ammesso il reclamo ex art. 26 L.F. 

contro tale provvedimento, da pronunciarsi dinanzi la Corte d’Appello; il reclamo non 

sospende l’efficacia del decreto, e un eventuale ricorso straordinario per Cassazione 

risulta essere inammissibile53. 

Nel caso di accoglimento del reclamo, il Curatore ha il diritto ad essere reintegrato nella 

carica da cui era stato rimosso, e contestualmente decade il Curatore che nel frattempo 

era stato nominato dal Tribunale. Inoltre, al Curatore destituito dalla sua carica in 

mancanza di quei giustificati motivi precedentemente descritti, è consentita la possibilità 

di chiedere il risarcimento dei danni subiti (credito di natura prededucibile). 

Accanto alla revoca, il Legislatore ha contemplato anche l’ipotesi per i Creditori sociali di 

chiedere la sostituzione del Curatore. Tale strumento segue una prassi diversa rispetto 

alla revoca, e per certi versi la disciplina è estremamente più rigida, soprattutto per 

                                                             
51 Tale articolo è stato sostituito con l’art. 20 del D.Lgs. n. 5 del 09/01/2006, il quale recita: “Il Tribunale che 
ha dichiarato il Fallimento è investito dell'intera procedura fallimentare; provvede alla nomina ed alla revoca 
o sostituzione, per giustificati motivi, degli organi della procedura, quando non è prevista la competenza del 
Giudice Delegato; può in ogni tempo sentire in camera di consiglio il Curatore, il fallito e il Comitato dei 
Creditori; decide le controversie relative alla procedura stessa che non sono di competenza del Giudice 
Delegato, nonché i reclami contro i provvedimenti del Giudice Delegato..”, in banca dati Eutekne. 
52 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 20, con. riguardo alla Sentenza della Cassazione 
n. 5094 del 13 maggio 2015. 
53 Art. 37 della L.F., modificato con D.Lgs. 5/2006:” Il Tribunale può in ogni tempo, su proposta del Giudice 
Delegato o su richiesta del compitato dei creditori o d'ufficio, revocare il curatore. 
Il Tribunale provvede con decreto motivato, sentiti il curatore e il Comitato dei Creditori. 
Contro il decreto di revoca o di rigetto dell'istanza di revoca, è ammesso reclamo alla corte di appello ai sensi 
dell'articolo 26; il reclamo non sospende l'efficacia del decreto”, in banca dati Eutekne. 
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quanto riguarda il momento in cui la sostituzione può essere richiesta. A tal proposito, il 

Legislatore ha stabilito la possibilità di richiederla solamente nel momento in cui 

l’adunanza per l’esame dello stato passivo si è conclusa e immediatamente prima della 

dichiarazione di esecutività dello stesso; questo è stato pensato in ottica di riduzione del 

rischio ad essere messo in discussione che il Curatore potrebbe subire nella fase 

liquidatoria, fase in cui è spoglio di quella copertura di legittimità dell’organo giudiziale54.  

Per quanto concerne i soggetti legittimati a chiedere la sostituzione, la Legge Fallimentare 

prevede che possano essere solamente i creditori presenti all’udienza di esame delle 

domande di insinuazione al passivo, personalmente o avvalendosi di delega, che 

rappresentino la maggioranza dei crediti ammessi al passivo, senza considerare alcun tipo 

di distinzione tra quest’ultimi (privilegiati, chirografari, prededucibili).55 Unico limite è 

quindi quello della tempestività, unito al concetto di maggioranza che il Legislatore ha 

ricondotto al credito in senso quantitativo e non al numero dei richiedenti, con la 

conseguenza che il voto di un solo creditore può risultare sufficiente se il credito da lui 

vantato è superiore alla maggioranza dei crediti ammessi. 

Rimangono perciò privi di legittimità i creditori tardivi (estranei all’adunanza) e i titolari 

di pretese di restituzione e rivendicazione dei beni mobili o immobili anche nel caso in cui 

partecipino all’adunanza. Acconto a questi, restano esclusi anche i creditori che versano 

in conflitto d’interessi, preclusione interpretata come espressione della volontà di evitare 

un uso strumentale del ricorso alla sostituzione56. La Legge non è chiara a riguardo, ma 

sembra che la decisione sull’esclusione del creditore dal quorum sia di competenza del 

Tribunale, fermo restando che permane comunque il rischio di veder partecipare un 

creditore in conflitto d’interessi, in quanto spetta ai membri del Comitato fare istanza, e 

se ciò non accade rimane difficile al Tribunale e al Curatore rilevare tale circostanza.  

                                                             
54 Di questo avviso FERRO M., La Legge fallimentare: commentario teorico – pratico, Milano, 2014, 527. 
55 Legge fallimentare aggiornata al 25 giugno 2018, TITOLO II Del Fallimento - Capo II Degli organi preposti 
al fallimento - Sezione III Del curatore, art. 37 bis. 
56 Art. 37 bis L.F., Introdotto con l’art. 35 del D.Lgs. 5/2006, il cui testo è il seguente: “In sede di adunanza 
per l'esame dello stato passivo, i creditori presenti, personalmente o per delega, che rappresentano la 
maggioranza dei crediti allo stato ammessi, possono effettuare nuove designazioni in ordine ai componenti del 
Comitato dei Creditori nel rispetto dei criteri di cui all'articolo 40, nonché chiedere la sostituzione del Curatore 
indicando al Tribunale le ragioni della richiesta e un nuovo nominativo. Il Tribunale provvede alla nomina dei 
soggetti designati dai creditori salvo che non siano rispettati i criteri di cui agli articoli 28 e 40. 
Dal computo dei crediti, su istanza di uno o più creditori, sono esclusi quelli che si trovino in conflitto di 
interessi. 
Nella stessa adunanza, i creditori che rappresentano la maggioranza di quelli allo stato ammessi, 
indipendentemente dall'entità dei crediti vantati, possono stabilire che ai componenti del Comitato dei 
Creditori sia attribuito, oltre al rimborso delle spese di cui all'articolo 41, un compenso per la loro attività, in 
misura non superiore al dieci per cento di quello liquidato al Curatore.”, in banca dati Eutekne. 
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Il Tribunale perciò ha il compito di valutare le ragioni della richiesta di sostituzione, 

decidendo di conseguenza se procedere o meno alla nomina di un nuovo Curatore; esso 

inoltre non è obbligato ad aderire alla proposta, ma ha solamente la facoltà in quanto deve 

verificare la legittimità della proposta stessa. Nel caso di accoglimento, il Tribunale deve 

nominare il soggetto designato dai Creditori, verificando preventivamente se possiede i 

requisiti stabiliti dalla Legge. Va ricordato che anche in questo caso, così come abbiamo 

visto per la revoca, è prevista l’impugnazione del decreto del Tribunale dinanzi alla Corte 

d’Appello, secondo le regole generali. 

In conclusione, volendo delineare i confini propri della revoca del Curatore e quelli che 

caratterizzano la sostituzione, si ritiene che: 

- la causa della revoca possa essere ricondotta ad una gestione irregolare (che potrebbe 

inoltre dare luogo a responsabilità), ma anche al verificarsi di circostanze che 

comportano il venir meno della fiducia del Tribunale nei confronti del Curatore o la 

riduzione dell’attitudine del Curatore a portare a termine il suo incarico; 

- la sostituzione invece va ricondotta al diritto della maggioranza di individuare il 

soggetto addetto alla gestione: “in sostanza, dopo la dichiarazione vi sarebbe un 

trasferimento della regola del governo della maggioranza dai soci ai creditori che, 

quindi, avrebbero il diritto d’esprimere la persona che ritengono più adeguata per una 

gestione efficiente della procedura”57. 

 

 

1.7. Il compenso del Curatore. 

 

In merito al compenso spettante al Curatore fallimentare, ci si deve attenere innanzitutto 

a quanto sancito dall’art. 39 L.F., di seguito riportato:  

“Il compenso e le spese dovuti al Curatore, anche se il Fallimento si chiude con concordato, 

sono liquidati ad istanza del Curatore con decreto del Tribunale non soggetto a reclamo, su 

relazione del Giudice Delegato, secondo le norme stabilite con decreto del Ministro della 

giustizia. 

                                                             
57 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 22. 
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La liquidazione del compenso è fatta dopo l'approvazione del rendiconto e, se del caso, dopo 

l'esecuzione del concordato. È in facoltà del Tribunale di accordare al Curatore acconti sul 

compenso per giustificati motivi. 

Se nell'incarico si sono succeduti più curatori, il compenso è stabilito secondo criteri di 

proporzionalità ed è liquidato, in ogni caso, al termine della procedura, salvi eventuali 

acconti. Salvo che non ricorrano giustificati motivi, ogni acconto liquidato dal Tribunale 

deve essere preceduto dalla presentazione di un progetto di ripartizione parziale. 

Nessun compenso, oltre quello liquidato dal Tribunale, può essere preteso dal Curatore, 

nemmeno per rimborso di spese. Le promesse e i pagamenti fatti contro questo divieto sono 

nulli, ed è sempre ammessa la ripetizione di ciò che è stato pagato, indipendentemente 

dall'esercizio dell'azione penale”. 

Per comprendere meglio la portata della disposizione normativa, è utile analizzare 

anzitutto il secondo comma, il quale introduce i presupposti affinché il Curatore possa far 

valere il proprio diritto a percepire il compenso. Infatti, il Legislatore contempla tale 

possibilità unicamente dopo l’approvazione del rendiconto, in quanto solamente con 

questo documento finale il Tribunale potrà avere una cognizione generale dell’operato del 

Curatore. La redazione del rendiconto rientra nella sfera degli obblighi a carico del 

Curatore, essendo connesso direttamente all’attività di amministrazione del patrimonio 

fallimentare; non deve inoltre trattarsi di un mero rendiconto di cassa, ma soprattutto di 

gestione, andando ad evidenziare quindi lo svolgimento dell’amministrazione58. 

Il diritto al compenso sopra citato è un diritto soggettivo, caratterizzato dalla sua natura 

patrimoniale, del quale si potrà avvalere anche il creditore del Curatore59. Materialmente 

consiste nel ricevere il compenso per le attività svolte nel corso della procedura e nel 

rimborso delle spese sostenute (tali somme possono essere liquidate solamente dal 

Tribunale, non ammettendo la possibilità di pretendere ulteriori somme in altre sedi). 

Come stabilito dal primo comma dell’art. 39, affinché il Curatore possa venire liquidato è 

necessario un decreto motivato da parte del Tribunale, a seguito di un’istanza presentata 

dal Curatore, nel quale vengono elencate le attività svolte e i parametri dei quali si richiede 

l’applicazione, in base alla relazione del Giudice Delegato.  

Il compenso nello specifico è calcolato sommando una percentuale sull’attivo realizzato e 

una percentuale sul passivo fallimentare (riconoscendo un valore minimo e uno 

                                                             
58MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 28. 
59 PAJARDI P., Codice del fallimento, Milano, 2009. 
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massimo), più un rimborso forfettario per spese generiche. I parametri sono stati 

individuati da ultimo con il Regolamento Ministeriale emanato con decreto n. 30 del 

25/01/2012, il quale afferma l’obbligo di liquidare il Curatore anche sulla base dell’opera 

prestata, dei risultati ottenuti, dell’importanza del Fallimento e della sollecitudine con la 

quale egli ha agito durante il corso della Procedura.  

Per quanto riguarda l’attivo realizzato, le percentuali previste che consentono di 

individuare l’importo minimo e l’importo massimo attribuibile sono le seguenti: 

a) dal 12% al 14% quando l'attivo non superi i 16.227,08 euro; 

b) dal 10% al 12% sulle somme eccedenti i 16.227,08 euro fino a 24.340,62 euro; 

c) dall'8,50% al 9,50% sulle somme eccedenti i 24.340,62 euro fino a 40.567,68 euro; 

d) dal 7% all'8% sulle somme eccedenti i 40.567,68 euro fino a 81.135,38 euro;  

e) dal 5,5% al 6,5% sulle somme eccedenti i 81.135,38 euro fino a 405.676,89 euro; 

f) dal 4% al 5% sulle somme eccedenti i 405.676,89 euro fino a 811.353,79 euro; 

g) dallo 0,90% all'1,80% sulle somme eccedenti i 811.353,79 euro fino a 2.434.061,37 

euro;  

h) dallo 0,45% allo 0,90% sulle somme che superano i 2.434.061,37 euro. 

Sul passivo accertato invece, al Curatore è corrisposto un compenso dallo 0,19% allo 

0,94% sui primi 81131,38 euro e dallo 0,06% allo 0,46% sulle somme eccedenti tale 

cifra60. 

Inoltre, il Legislatore ha previsto la possibilità per il Tribunale di procedere alla 

liquidazione degli acconti (art. 39, c. 2 L.F.), facendo riferimento all’attività prestata ed ai 

risultati ottenuti: questi acconti sono frutto dei riparti parziali e della liquidazione di parte 

dell’attivo. In merito a questo, a seguito dell’entrata in vigore della Legge 132/2015 è stato 

stabilito che possono essere riconosciuti acconti al Curatore solo nel caso in cui gli acconti 

stessi siano richiesti in un piano di riparto parziale e dopo che quest’ultimo sia stato 

                                                             
60 Come stabilito dall’ art. 137 del CCII, commentato da FANTOZZI L., L’evoluzione del ruolo del Curatore dal 
Fallimento alla liquidazione giudiziale, in www.osservatorio-oci.org, 2018, anche la disciplina sui compensi 
subirà notevoli cambiamenti al momento dell’entrata in vigore della nuova riforma e del CCII. Rimanendo 
inviolati i valori tabellari di competenza ministeriale, la principale novità viene introdotta dal secondo 
comma dell’art. 137, dove si afferma che “al Curatore è dovuta un’integrazione del compenso per l’attività 
svolta fino al termine dei giudizi e delle altre operazioni di cui all’art. 233, c. 2”. Tale integrazione sul 
compenso spetterà sia per tutte le attività svolte fino alla definizione dei giudizi pendenti (la chiusura della 
procedura in pendenza di giudizi è stata introdotta dall’art. 7 D.L. n. 83/2015 convertito con Legge n.132 
del 6 agosto 2015), nel momento in cui la chiusura della Procedura avviene prima della loro definizione, sia 
per attività svolte dopo la chiusura del Fallimento, nel caso in cui la Procedura abbia riguardato società di 
capitali e venga chiusa per totale assenza di passivo. Se a verificarsi è proprio quest’ultimo caso, la Curatela 
dovrà attenersi ad un nuovo adempimento, ovvero convocare l’assemblea dei soci per poter deliberare la 
ripresa o la chiusura della società. 
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compiutamente eseguito, a meno che non ricorrano giustificati motivi; in questo caso non 

è necessario che l’acconto sia presente nel piano di riparto (art. 39, c. 3 L.F.)61. Il 

Legislatore ha voluto rafforzare la tutela dei Creditori concorsuali, ottimizzando i tempi e 

l’efficienza operativa del Curatore ed evitando così che egli possa solamente presentare 

un progetto senza conferirgli efficacia in seguito. 

L’ultimo comma dell’art. 39 prescrive il divieto di ricevere un’indennità diversa dal 

compenso, a pena di nullità dei pagamenti fatti e con conseguenze di natura penale per il 

Curatore.  

Per quanto concerne l’ipotesi di chiusura del Fallimento per assoluta mancanza di attivo, 

la soluzione che ha trovato più riscontro e che si adegua maggiormente ai principi generali 

dell’ordinamento è quella di incaricare l’Erario al pagamento del compenso. Tale 

compenso sarà ridotto ai minimi e pari a euro 811,36 (oltre a CPA e IVA), in conformità 

con quanto stabilito dalla Corte costituzionale62, che ha modificato il precedente decreto 

del Presidente della Repubblica63. 

Infine, il Legislatore è intervenuto in tema di liquidazione del compenso anche nel caso di 

successioni di Curatori, e ha sancito l’obbligo di suddividere tale compenso fra gli stessi 

soggetti secondo criteri di proporzionalità, vale a dire verificando l’attivo realizzato e le 

passività accertate da ciascuno di loro, individuando complessivamente i diversi 

compensi e successivamente calcolando le percentuali di composizione secondo i criteri 

stabiliti dal primo comma dell’art. 39 della L.F. 

 

 

 

 

 

  

                                                             
61 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 29. 
62Corte Costituzionale, sentenza n. 174 del 20/04/2006: “La Corte Costituzionale dichiara l'illegittimità 
costituzionale dell'art. 146, comma 3, del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia – Testo A), nella parte in cui non prevede che sono 
spese anticipate dall'Erario «le spese ed onorari» al Curatore”. 
63 Decreto-Legge del 30 maggio 2002, n. 115 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 139 del 15 giugno 2002. 
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CAPITOLO 2.  

Adempimenti ed obblighi  

nel trattamento delle imposte dirette 

 

SOMMARIO: 2.1. Le imposte dirette nel Fallimento - Premessa. - 2.2. Periodo ante-

fallimento: adempimenti ed obblighi dichiarativi. - 2.3. Determinazione del 

patrimonio netto iniziale con riguardo alle imposte sui redditi. - 2.4. Il maxi periodo 

fallimentare. - 2.4.1. Determinazione del residuo attivo con riguardo alle imposte sui 

redditi. - 2.4.2. Trattamento della questione delle passività rimaste estranee al 

concorso. - 2.4.3. Adempimenti ed obblighi dichiarativi relativi al maxi periodo. - 2.5. 

Regime fiscale ai fini IRAP nel Fallimento. – 2.5.1. L’IRAP nel periodo preconcorsuale. 

– 2.5.2. L’IRAP nel Fallimento: obblighi e aspetti peculiari. – 2.6. Il Curatore e gli 

obblighi del sostituto d’imposta: evoluzione storica. - 2.6.1. Il Curatore sostituto 

d’imposta: autonomia rispetto al fallito e cenni sulla sua sanzionabilità. 

 

 

2.1. Le imposte dirette nel fallimento – Premessa. 

 

Il Fallimento determina un sostanziale cambiamento per quanto riguarda la gestione delle 

imposte; cambiamento che attiene sia i periodi temporali di riferimento, sia le modalità 

con cui viene quantificata la base imponibile. Con riferimento alle imposte dirette, se i 

criteri ordinari stabiliscono che queste ultime vadano determinate deducendo i costi dai 

ricavi (con cadenza periodica costante durante la vita normale dell’impresa), in sede 

fallimentare e con riferimento al periodo successivo alla dichiarazione di fallimento, tali 

criteri non vengono seguiti, applicandosi un metodo del tutto peculiare. Esso infatti 

prevede la contrapposizione di due entità, vale a dire residuo attivo e patrimonio netto 

iniziale, ed il periodo d’imposta non possiede più cadenza periodica annuale, ma diventa 

un unico maxi periodo d’imposta, che ha come inizio la data in cui viene dichiarato il 

fallimento e termina con la data di chiusura della Procedura. Si precisa però che quanto 

appena detto vale solamente per l’applicazione dell’IRES (Imposta sul reddito delle 
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società di capitali) e dell’IRPEF (Imposta sul reddito delle persone fisiche)64, ma non ha 

valenza per il calcolo dell’IRAP, come si avrà modo di analizzare in seguito. 

Senza entrare subito nello specifico, è importante sottolineare che nell’eseguire il primo 

adempimento previsto in materia di imposte dirette, vale a dire la dichiarazione iniziale 

di fallimento, il Curatore deve redigere la situazione contabile65 riferita alla data di 

apertura della Procedura sulla base dei valori fiscalmente riconosciuti, secondo le regole 

previste dall’art. 183 del TUIR per la determinazione del reddito d’impresa (poste attive 

basandosi sui valori derivanti dalle valutazioni dei beni mobili e immobili, passivo invece 

sulla base dei risultati conseguiti dalla verifica del passivo stesso).  

È opportuno precisare che, per quanto riguarda i dati provenienti dalla contabilità del 

fallito, sulla correttezza e bontà degli stessi non potrà essere chiamato in alcun caso a 

rispondere il Curatore. 

 

 

2.2. Periodo ante-fallimento: adempimenti ed obblighi dichiarativi. 

 

Come anticipato nel paragrafo precedente, nel corso di una Procedura fallimentare si 

assiste ad un mutamento dei segmenti temporali d’imposta che assumono importanza ai 

fini reddituali; questo per mettere in qualche modo in risalto gli effetti tributari che 

derivano dalla continuità del ciclo impositivo dell’impresa, a prescindere da interruzioni 

dell’esercizio o definitiva cessazione dell’attività66. 

A partire dalla data di dichiarazione del Fallimento, decade la regola della cadenza 

annuale del periodo d’imposta, il quale diventa un unico periodo che termina nel 

momento in cui avviene la chiusura della Procedura. Ma il cosiddetto “maxi-periodo 

fallimentare” non è l’unico segmento temporale a cui il legislatore ha attribuito autonoma 

rilevanza. Infatti di fondamentale rilievo, soprattutto nelle prime fasi della Procedura, è il 

                                                             
64 Per semplicità, riferendosi alle società si intendono quelle di capitali per le quali trova applicazione l’IRES. 
Le imprese individuali e le società di persone o di capitali in cui è stato adottato il regime di “tassazione per 
trasparenza” sono invece assoggettate al regime dell’IRPEF, e di conseguenza il reddito d’impresa 
conseguito nella frazione d’anno ante Fallimento, così come quello del maxi periodo fallimentare è imputato 
ai singoli soci o all’imprenditore, i quali rimangono soggetti passivi ai fini IRPEF. 
65 La redazione di questo “bilancio” però è da ritenersi un adempimento autonomo rispetto a quelli 
prettamente richiesti dalla normativa fallimentare. 
66 MAURO M., Il regime delle dichiarazioni e gli altri adempimenti fiscali, in Paparella Franco (a cura di), Il 
diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 286. 
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così definito periodo “prefallimentare67”, che inizia dal primo gennaio dell’anno solare in 

cui viene dichiarato il Fallimento e termina con la data di apertura della Procedura 

fallimentare. Riferendosi proprio al reddito prodotto nel periodo che precede il 

fallimento, il Legislatore ha stabilito che, ai sensi dell’art. 5, c. 4 del D.P.R. n. 322/1998, il 

Curatore ha il compito di redigere la relativa dichiarazione68, la quale andrà presentata 

entro l’ultimo giorno del nono mese successivo alla data di Fallimento69. 

Come si avrà modo di comprendere meglio in seguito, non spetta al Curatore il compito di 

assolvere gli obblighi tributari riferiti al periodo d’imposta che precede quello del 

Fallimento; la responsabilità di tale adempimento sarà a carico del soggetto dichiarato 

fallito (o dell’Amministratore della società fallita), il quale non perde né la capacità 

giuridica, né lo status di contribuente, dovendo così assolvere tale obbligo 

autonomamente. Pertanto, si può affermare che la dichiarazione “non può essere 

considerata infedele allorché il Curatore abbia determinato e dichiarato il reddito alla luce 

dei dati e degli elementi in suo possesso” 70. Se la logica induce a pensare che tale ipotesi si 

verifichi nel momento in cui la dichiarazione non sia stata presentata dal fallito ed i 

termini per la sua presentazione siano già scaduti, la Cassazione, attraverso la sentenza n. 

1549 del 19 gennaio 2011, ha sancito la responsabilità in capo allo stesso fallito anche 

qualora i termini per la suddetta presentazione non siano ancora scaduti71. Quanto detto 

ha valenza solo ed esclusivamente con riguardo alle imposte sui redditi, mentre come 

avremo modo di vedere in seguito, ai fini IVA l’obbligo graverà nei confronti del Curatore, 

nel caso in cui i termini non siano ancora scaduti. 

Ritornando al reddito prodotto nel periodo prefallimentare, è opportuno fare una 

distinzione tra Fallimento di società soggette ad IRES e società di persone (o imprenditori 

individuali), in quanto gli adempimenti collegati alla figura del Curatore non sono i 

medesimi. In relazione alle società gravate dall’IRES, vale ciò che è stato detto in 

                                                             
67 Per condurre un’attenta analisi di quelli che sono i vari adempimenti assegnati al curatore, il primo ad 
adottare questo approccio basato sulla distinzione dei due periodi è stato TESAURO F., Appunti sugli 
adempimenti fiscali del curatore fallimentare, in “Rassegna Tributaria”, 1990, 241. 
68 Ciò è stato ribadito anche dalla Cassazione penale con la sentenza n. 1549 del 19 gennaio 2011: “Il ricorso 
è infondato perché, ai sensi dell’art.5 del D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, richiamato dallo stesso ricorrente – 
spetta la curatore presentare la dichiarazione dei redditi relativa al periodo compreso tra l’inizio del periodo 
d’imposta e la data in cui ha effetto la dichiarazione di fallimento …..” in www.ilsole24ore.com. 
69 Così stabilisce l’art. 183 D.P.R. 917/86 e l’art. 5, c. 4 D.P.R. 322/98. 
70 MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali, Milano, 1990, 
158. 
71 Così la Cassazione: “Spetta al fallito presentare la dichiarazione dei redditi per i periodi d’imposta anteriori 
al fallimento … il quale dopo la dichiarazione di fallimento perde solo la disponibilità dei suoi beni, nonché la 
capacità processuale e quella di amministrare il suo patrimonio”, in www.ilsole24ore.com. 

http://www.ilsole24ore.com/
http://www.ilsole24ore.com/
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precedenza, ovvero che gli obblighi dichiarativi del Curatore si esauriscono nel momento 

in cui egli presenta la dichiarazione relativa all’esercizio preconcorsuale72. 

Nel caso di fallimento di società di persone o di imprenditori individuali lo scenario 

subisce dei mutamenti. In primo luogo, la dichiarazione del Curatore è solamente parziale 

e priva di effetti sostanziali; essa infatti dovrà essere allegata alla dichiarazione che 

l’imprenditore fallito dovrà comunque presentare in relazione ai suoi redditi. In altre 

parole, attraverso tale adempimento gli obblighi del Curatore sono circoscritti alla sola 

funzione informativa e strumentale che riveste la dichiarazione in questo caso. Inoltre è 

importante evidenziare come gli obblighi dichiarativi siano riferiti esclusivamente al 

reddito d’impresa, non attraendo al Fallimento tutti gli altri redditi che potrebbero essere 

coinvolti nella procedura fallimentare (redditi personali dell’imprenditore); per questi 

l’obbligo di dichiarazione è a carico dell’imprenditore fallito o dei soci illimitatamente 

responsabili73, non essendo il Curatore né un rappresentante del fallito né un suo 

sostituto (con riferimento agli adempimenti tributari). Pertanto, a fronte del fallimento 

della società di persone e dei suoi soci illimitatamente responsabili, pare legittimo 

affermare che il Curatore è tenuto a dichiarare solo il reddito (perdita) della società e la 

quota di partecipazione dei soci falliti. Dovrà inoltre adoperarsi nel far pervenire ai 

soggetti falliti personalmente una copia della dichiarazione, dando così la possibilità a 

quest’ultimi di inserirla nella loro rispettiva dichiarazione dei redditi annuale74.  

 

 

 

 

                                                             
72 Per quanto concerne la modalità con cui il curatore deve presentare tale dichiarazione iniziale, si 
considera il comma 4 del già citato art. 5 del D.P.R. n. 322/1998. Egli dovrà presentare il modello sempre in 
via telematica, anche nel caso di fallimento di imprese individuali, direttamente o avvalendosi degli 
intermediari abilitati (art. 3 comma 3 del D.P.R. n. 322/1998). 
73 Come precisa MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali, 
Milano, 1990, 144, la determinazione dei redditi che non rientrano nella categoria dei redditi d’impresa, ai 
fini della loro determinazione, seguono la regola del normale periodo d’imposta (cadenza annuale) anche 
nel corso della procedura fallimentare. Se questi venissero considerati alla stregua di un reddito d’impresa, 
anche in questo caso il Legislatore avrebbe dovuto distinguere i due segmenti temporali che si vengono a 
formare a cavallo della data in cui viene dichiarato il fallimento. 
74 MAURO M., Il regime delle dichiarazioni e gli altri adempimenti fiscali, in Paparella Franco (a cura di), Il 
diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 288. 
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2.3. Determinazione del patrimonio netto iniziale con riguardo alle imposte sui 

redditi. 

 

Partendo dal presupposto che il periodo in questione è sempre quello che va dall’inizio 

del periodo d’imposta fino alla data di Fallimento, il Curatore ha il compito di determinare 

il reddito maturato in questo arco temporale (anche nel caso si optasse per il regime 

dell’esercizio provvisorio) e il valore del patrimonio netto alla data di Fallimento. 

Quest’ultimo importo sarà poi messo in relazione con il residuo attivo alla chiusura della 

Procedura per individuare il reddito oggetto di tassazione al termine della Procedura – 

ipotesi nella prassi assai remota in quanto solitamente le attività patrimoniali delle 

imprese fallite non sono sufficienti a garantire il completo soddisfacimento della massa 

dei creditori concorsuali. 

Il punto di partenza per la determinazione del patrimonio netto iniziale è costituito dal 

bilancio che il Curatore deve redigere seguendo le regole ordinarie previste per le imprese 

in bonis, in base alle operazioni registrate dal 1° gennaio fino alla data di Fallimento. Oltre 

a consentire la determinazione del patrimonio netto, esso fornisce al Curatore un valido 

strumento per poter individuare la presenza di eventuali imposte dovute per la frazione 

di tempo in questione. Ai fini della redazione dello stato patrimoniale e del conto 

economico, il fallito dovrà fornire al Curatore tutta la documentazione e la contabilità di 

cui dispone, rispondendo egli stesso per eventuali omissioni o negligenze relative alla 

tenuta. 

Confrontando i valori fiscalmente riconosciuti delle attività e delle passività collocate nel 

bilancio redatto dal Curatore (e riferito alla stessa data in cui il Fallimento viene 

dichiarato)75, e dopo aver operato le rettifiche tipiche della chiusura d’esercizio 

(adeguamento fondo t.f.r. dei dipendenti, calcolo ammortamenti e valore delle rimanenze 

finali), sarà possibile quantificare l’ammontare del patrimonio netto iniziale. Nel caso in 

cui le scritture contabili del fallito non siano disponibili e risultasse quindi impossibile 

                                                             
75 Come afferma ZENATI S. A., Adempimenti tributari del curatore fallimentare, in “Corriere Tributario”, 
2007, fascicolo 6, 507, il valore fiscalmente riconosciuto va calcolato non tanto basandosi sulla stima del 
loro valore attuale, piuttosto sul loro costo storico e, per quanto riguarda i beni ammortizzabili, in assenza 
di informazioni contabili, si dovrà tenere conto dei presumibili ammortamenti dedotti. Il valore fiscale di 
un credito invece verrà calcolato partendo dal suo valore nominale, dopo aver verificato se il medesimo sia 
stato fiscalmente svalutato. 
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redigere anche un inventario analitico, o qualora le passività accertate fossero superiori 

al valore delle attività, il patrimonio netto è considerato nullo76. 

Fermo restando quanto detto finora, resta da chiarire se il Curatore debba attenersi 

esclusivamente ai valori emergenti dalla documentazione del fallito, oppure se debba 

tenere conto anche di eventuali attività o passività omesse nelle scritture contabili, ma 

ritenute esistenti e documentate. A riguardo pare non esserci un consenso unanime in 

dottrina circa il potere – dovere del Curatore di prendere atto di tali valori non iscritti 

nelle scritture contabili77, in quanto le tesi sull’argomento spesso differiscono78. Alcuni 

fondano la loro argomentazione sul bisogno di creare una certa omogeneizzazione tra il 

termine iniziale e quello finale da assumere per determinare l’ammontare del reddito del 

maxi-periodo fallimentare79, altri invece ritengono che tale obbligo debba essere 

ricondotto all’autonomia del bilancio in cui si determina appunto il patrimonio netto (e 

citato nell’ art. 183 TUIR) rispetto all’inventario che il Curatore è tenuto a redigere (art. 

87 e 88 della L.F.)80, sia rispetto alle altre condizioni imposte dalla normativa fallimentare. 

Spesso infatti si riteneva erroneamente che l’obbligo di redigere il bilancio relativo al 

periodo prefallimentare fondasse le sue ragioni sul testo dell’art. 89 della L.F.81. Il bilancio 

a cui fa riferimento quest’ultima norma non sembra possa essere rilevato come quello 

relativo al periodo preconcorsuale, ma piuttosto al bilancio dell’ultimo esercizio anteriore 

a quello in cui il Fallimento viene dichiarato: pur essendo il Curatore tenuto alla redazione 

di entrambi, al ricorrere delle condizioni di Legge, i due documenti-adempimenti devono 

considerarsi distinti ed autonomi. 

                                                             
76 Come scrive MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali, 
Milano, 1990, 180, l’art. 183 c.2 del TUIR consente di superare il dubbio riguardante la differenza tra residuo 
attivo al termine della procedura e patrimonio netto iniziale, in quanto elimina l’ipotesi che tale calcolo 
debba avvenire in modo algebrico, andando a far gravare sul fallito anche il disavanzo iniziale. 
77 Anche l’Amministrazione finanziaria, attraverso la circolare n. 26/E del 22 marzo 2002 ha mostrato 
consenso circa il vincolo per il curatore a rappresentare anche le voci attive e passive che emergono durante 
la sua attività, avvalendosi solamente dei poteri a lui conferiti. 
78 STEVANATO D., La determinazione del patrimonio netto iniziale ai fini delle imposte sui redditi, in 
Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 
2013, 110. 
79 È di questo avviso MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure 
concorsuali, Milano, 1990, 179; egli afferma appunto la necessità di rilevare la reale consistenza iniziale del 
patrimonio del fallito, in modo da renderlo coerente con il residuo attivo, il quale sarà determinato dalla 
liquidazione di tutti i beni siano essi contabili che extracontabili. 
80 TINELLI G., La determinazione del reddito d’impresa nelle procedure concorsuali, in “Rassegna 
Tributaria”, 1989, 263-264. 
81 Così cita l’art. 89 della Legge Fallimentare: “Il curatore deve inoltre redigere il bilancio dell'ultimo esercizio, 
se non è stato presentato dal fallito nel termine stabilito, ed apportare le rettifiche necessarie e le eventuali 
aggiunte ai bilanci e agli elenchi presentati dal fallito a norma dell'art. 14”. 
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Compreso quindi qual è la funzione del bilancio prefallimentare e riconosciuta la sua 

autonomia rispetto agli altri documenti citati dalla Legge, rimane da capire quali attività 

e passività debbano essere comprese, e quali siano i binari entro i quali il Curatore deve 

muoversi nella sua attività di ricognizione. Come si è detto in precedenza, il documento in 

questione deve contenere evidenza non solo delle voci dell’attivo e del passivo rilevate 

attraverso le scritture contabili, ma anche di quelle accertate dal Curatore nell’esercizio 

delle sue funzioni82. Rifacendosi a quanto detto dall’art. 183 del TUIR riguardo 

l’autonomia di questo bilancio, l’attività di ricognizione del Curatore non dovrebbe 

seguire i vincoli imposti dalla Legge Fallimentare, tenendo conto solamente di attività e 

passività che, sebbene non risultanti dai libri contabili, emergano comunque dalla 

documentazione in suo possesso83. In questo modo si eviterebbe altresì di caricare il 

Curatore di ulteriori responsabilità e compiti di “accertamento” che rimangono a carico 

dell’Amministrazione finanziaria, ma è del tutto evidente come tale conclusione non possa 

ritenersi priva di obiezioni. Non pare condivisibile sostenere che “laddove il Curatore si 

imbatta in attività e/o passività di pertinenza dell’impresa fallita debba comunque 

prescinderne ove le stesse non risultino da atti o da documenti contabili”84; non ci sono 

motivi dunque per escludere attività o passività emerse nel corso dell’attività di 

ricognizione del Curatore, anche se esse non emergono nei libri contabili. Inoltre anche 

quest’ultime andranno iscritte a bilancio sulla base del loro valore rilevante ai fini fiscali, 

e non essendoci una disposizione ad hoc ci si deve attenere a quelli che sono i criteri 

stabiliti dal D.P.R. 689/1974, il quale fa riferimento ai costi di produzione o di acquisto 

per la quantificazione del loro valore fiscale85. 

 

 

                                                             
82 Dalla Circ. n. 26/E del 22 marzo 2002, “il curatore deve ricostruire il patrimonio netto dell’impresa 
all’inizio della procedura sulla base dei dati disponibili e di quelli emersi nel corso della procedura … Dovrà 
usare a tal fine tutta la diligenza necessaria per ricostruire il patrimonio aziendale sulla base degli elementi 
disponibili, richiedendo la collaborazione del fallito e anche degli uffici dell’Agenzia delle Entrate che 
potranno fornire dati e notizie desumibili dalle dichiarazioni dei redditi, utili ai fini della determinazione 
del valore fiscale degli elementi patrimoniali”. 
83 Questo è quanto sostenuto da MAURO MICHELE, Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 191. 
84 STEVANATO D., La determinazione del patrimonio netto iniziale ai fini delle imposte sui redditi, in 
Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 
2013, 114. 
85 Se la documentazione in possesso del Curatore non fosse sufficiente per poter esprimere una valutazione 
corretta del valore di voci, in CONTI, Il curatore fallimentare e le problematiche connesse al bilancio iniziale 
previsto dal comma 1 dell’articolo 125 testo unico, in “Bollettino Tributario”, 1990, 1147, si fa riferimento 
al valore normale dei beni al momento della loro immissione nel sistema produttivo dell’impresa. 
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2.4. Il maxi periodo fallimentare. 

 

Esaminati gli adempimenti e gli obblighi che il Curatore deve assolvere in relazione al 

periodo prefallimentare, si affrontano ora gli adempimenti cui è tenuto a partire dalla data 

di dichiarazione del Fallimento. Con riferimento al già citato comma 2 dell’art. 183 del 

TUIR, il reddito d’impresa che matura tra l’inizio della Procedura e la chiusura della 

medesima è costituito dalla differenza tra il residuo attivo finale e patrimonio netto 

iniziale. Questo speciale meccanismo consente da un parte di agevolare il lavoro del 

Curatore, “svincolandolo dagli obblighi contabili che inevitabilmente si associano 

all’assunzione di un metodo analitico di determinazione del reddito d’impresa”86; dall’altra, 

premesso che l’ammontare dell’imponibile non può in ogni caso superare il valore del 

residuo attivo, di consentire il contenimento della pretesa tributaria87. Decade così il 

criterio della competenza economica, e divengono irrilevanti costi, ricavi, plusvalenze, 

minusvalenze, rimanenze iniziali e finali. 

Il reddito fallimentare è quindi formato dalla differenza tra due grandezze patrimoniali, 

che però non sono definite in maniera analoga; se la logica sembrerebbe far sì che al 

patrimonio netto iniziale sia necessario contrapporre il patrimonio netto finale, ciò che 

accade nella realtà non segue affatto tale idea. È il residuo attivo ad essere messo a 

confronto con il patrimonio netto iniziale, ovvero la massa degli elementi attivi (crediti, 

liquidità, beni) dell’impresa fallita che rimangono disponibili una volta pagati tutti i crediti 

ammessi e le prededuzioni88 attraverso le operazioni di ripartizione delle somme ricavate 

dalla liquidazione dell’attivo89. 

 

 

                                                             
86 ZIZZO G., La determinazione del patrimonio netto finale ai fini delle imposte sui redditi, in Paparella 
Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 
115. 
87 Questo in virtù del fatto che, come già detto in precedenza, il patrimonio netto iniziale negativo è 
considerato nullo. Per cui, anche nell’ipotesi assai difficile in cui emerga un residuo attivo (pari ad esempio 
a 50), l’imponibile potrà al massimo eguagliare tale cifra (50-0=50), ma non potrà mai oltrepassarla. 
88 Si precisa che vanno considerate anche le spese della Procedura e il compenso spettante allo stesso 
Curatore; l’Amministrazione finanziaria, nella risoluzione n. 153/E del 7 ottobre 1998, afferma appunto che 
“il residuo attivo è costituito dalle disponibilità che residuano dalle operazioni di liquidazione dell’attivo e del 
passivo, tenuto conto anche delle spese di gestione”. 
89 RAGUCCI G., Il residuo attivo nel calcolo dell’imponibile fiscale del fallimento, in “Corriere Tributario”, 
2010, 2325. 
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2.4.1. Determinazione del residuo attivo con riguardo alle imposte sui 

redditi. 

 

Nel determinare il residuo attivo al termine della Procedura, è necessario che il Curatore 

individui il criterio di valutazione più idoneo da utilizzare per quantificare il valore degli 

eventuali beni in natura che permangono alla chiusura del Fallimento; c’è da capire 

dunque se fare riferimento al valore normale del bene alla chiusura o piuttosto al suo 

valore fiscalmente riconosciuto al momento dell’apertura della Procedura. 

Quest’ultima pare ritenersi la soluzione più consona, non tanto in ragione del fatto che, 

essendo il patrimonio netto iniziale calcolato sui valori fiscalmente rilevanti in tale data, 

allora anche il residuo attivo dovrà riferirsi a tali parametri; piuttosto la ragione andrebbe 

ricondotta all’esigenza di considerare la continuità di regime dei beni oggetto di analisi90. 

Infatti, la dichiarazione di Fallimento non costituisce elemento per determinare 

contemporaneamente l’estinzione del soggetto fallito; in particolare la società fallita 

perdura durante l’intero arco procedurale, così come non perdono il loro status gli organi, 

sebbene la loro attività venga fortemente limitata dai vincoli imposti dalla Procedura. 

Per capire come quantificare l’eventuale residuo attivo, è importante evidenziare le 

diverse ipotesi di chiusura del fallimento contemplate dall’art. 118, c. 1 della L.F. 91: 

a. se nel termine stabilito nella sentenza dichiarativa di fallimento non sono state proposte 

domande di ammissione al passivo; 

b. quando, anche prima che sia compiuta la ripartizione finale dell'attivo, le ripartizioni ai 

creditori raggiungono l'intero ammontare dei crediti ammessi, o questi sono in altro modo 

estinti e sono pagati tutti i debiti e le spese da soddisfare in prededuzione; 

c. quando è compiuta la ripartizione finale dell'attivo92.; 

d. quando nel corso della procedura si accerta che la sua prosecuzione non consente di 

soddisfare, neppure in parte, i creditori concorsuali, né i crediti prededucibili e le spese di 

procedura. Tale circostanza può essere, accertata con la relazione o con i successivi rapporti 

riepilogativi di cui all'articolo 33. 

                                                             
90 ZIZZO G., La determinazione del patrimonio netto finale ai fini delle imposte sui redditi, in Paparella 
Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 
116. 
91 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 533. 
92 A tal proposito si precisa secondo questa ipotesi che non è necessaria la soddisfazione di tutti i creditori 
per dichiarare la chiusura del fallimento. 

https://www.brocardi.it/dizionario/2622.html
https://www.brocardi.it/legge-fallimentare/titolo-ii/capo-ii/sezione-iii/art33.html
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Per quanto concerne le ipotesi contemplate ai punti b) e c), in dottrina si è quasi del tutto 

convinti nel ritenere che, estinguendosi la Procedura, parallelamente andrà ad estinguersi 

anche l’ente fallito (dato che non vi è alcuna possibilità di riscontrare un residuo attivo da 

poter assoggettare a tassazione). Discorso diverso va fatto per quanto riguarda le altre 

due ipotesi di chiusura descritte. La chiusura della Procedura fa decadere lo 

spossessamento dei beni del fallito, i quali torneranno disponibili in tutto e per tutto al  

soggetto che ne detiene i diritti di proprietà, vale a dire quel soggetto considerato dalla 

normativa tributaria capace di produrre redditi d’impresa. Essendo quindi illogico 

pensare che i beni oggetto di discussione debbano perdere lo status di beni relativi 

all’impresa (status mantenuto sia prima che durante la Procedura) per effetto della 

chiusura del fallimento, è da ritenersi allo stesso modo irragionevole l’estinzione dell’ente 

societario se la chiusura del Fallimento è ricondotta a cause come l’inesistenza del passivo 

o l’integrale pagamento dei creditori.  

Medesimo discorso vale anche per le imprese individuali. Anche in questo caso appare 

evidente come la chiusura del fallimento non muti la destinazione economica dei cespiti 

e dei valori che residuano al termine Procedura. Ne consegue che in tale data 

l’imprenditore tornato in bonis avrà diritto a riassumere i beni del residuo attivo nel 

proprio patrimonio, scegliendo di utilizzarli per riprendere con essi la stessa attività che 

svolgeva prima del Fallimento (ripristinando la funzionalità dell’azienda), oppure di 

venderli e pagare eventuali imposte sui plusvalori che dovessero emergere rispetto al 

costo fiscalmente riconosciuto93. In questo caso si crea una continuità tra il valore dei beni 

prima della Procedura e dopo, e la tassazione non avverrà al momento della restituzione 

dei beni al soggetto fallito, ma verrà rimandata al momento in cui i beni saranno appunto 

alienati94. 

Trattamento diverso invece spetta ai beni oggetto di revocatoria fallimentare. Infatti, se 

fra i beni che non sono stati liquidati nel corso della Procedura ve ne sono alcuni oggetto 

di atti dispositivi revocati dal Curatore95, è stabilito che essi non debbano essere in nessun 

                                                             
93 Come puntualizza ZIZZO G., La determinazione del patrimonio netto finale ai fini delle imposte sui redditi, 
in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, 
Milano, 2013, 117, il mutamento di destinazione è da porre in relazione ad un atto distinto con il quale il 
fallito sceglie di assegnarli ad altre finalità diverse dall’esercizio d’impresa, ma non va mai confrontato con 
l’atto che stabilisce la fine della Procedura. 
94 Così MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 534. Questo trova riscontro positivo anche 
alla luce di quanto espressamente dichiarato nella Circ. Agenzia delle Entrate n. 42/E del 4 ottobre 2004. 
95 Ai sensi dell’art. 67 L.F., costituiscono oggetto di revocatoria fallimentare: 
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caso compresi nella quantificazione del residuo attivo. Questo in ragione al fatto che la 

revocatoria fallimentare non causa la nullità dell’atto, ma solamente la sua inopponibilità 

ai creditori concorrenti; di conseguenza, qualora il bene oggetto di revocatoria non 

dovesse essere liquidato per qualsiasi motivo nel corso della Procedura,  esso deve essere 

riconsegnato nelle mani del terzo, il quale, nonostante resti valido l’atto, rimane il titolare 

del bene in questione96. 

 

 

2.4.2. Trattamento della questione delle passività rimaste estranee al 

concorso. 

 

Veniamo ora alla questione riguardante i crediti verso il fallito per i quali non è stata (o 

non poteva essere) chiesta l’insinuazione al passivo, e quelli oggetto di successiva 

rinuncia97. 

Si è avuto negli anni un acceso dibattito su quale dovesse essere la sorte di queste 

passività. L’idea di considerarle nel calcolo del residuo attivo fondava le sue radici su 

un’esigenza di equità, in quanto l’omissione di tali elementi porterebbe a tassare una 

ricchezza fittizia; certamente, computare le passività determina una riduzione del valore 

del residuo attivo, che così – e così solo, in determinate ipotesi – assumerebbe infine un 

valore inferiore a quello del patrimonio netto iniziale. Se invece fossero state computate, 

un eventuale residuo attivo che in precedenza era superiore al patrimonio netto iniziale, 

avrebbe assunto un valore inferiore. Ma tale soluzione sembra mostrare delle lacune 

soprattutto con riguardo alle componenti da mettere a confronto. Infatti, come abbiamo 

già visto, la componente che il Curatore deve mettere in relazione con il patrimonio netto 

inziale al termine della Procedura non è il patrimonio netto finale, bensì il residuo attivo, 

                                                             
1. gli atti a titolo oneroso compiuti nell'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni 

eseguite o le obbligazioni assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato o 
promesso; 

2. gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi normali 
di pagamento, se compiuti nell'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento; 

3. i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nell'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento 

per debiti preesistenti non scaduti; 

4. i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione 
di fallimento per debiti scaduti. 

96 ZIZZO G., La determinazione del patrimonio netto finale ai fini delle imposte sui redditi, in Paparella 
Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 
118. 
97 Al termine della Procedura, i creditori possono agire nei confronti del soggetto tornato in bonis. 
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che viene considerato alla stregua di un mero insieme di elementi attivi, e non una 

grandezza calcolata tenendo conto della situazione complessiva del fallito, richiesta per il 

calcolo del patrimonio netto finale98. Inoltre, ricostruire la situazione complessiva del 

fallito, verificando i debiti finali, contrasterebbe con l’intenzione perseguita dal 

Legislatore di ottimizzare i tempi e alleggerire il carico di adempimenti in capo al 

Curatore99.  

Secondo l’orientamento che si pone nel mezzo delle due posizioni estreme - quella a totale 

favore e quella a totale sfavore della considerazione delle passività estranee al concorso 

nel calcolo del residuo attivo – si devono scomputare le sole passività che hanno concorso 

alla determinazione del patrimonio netto iniziale100. Appare logico pensare che la loro 

inclusione in una sola delle grandezze che portano alla quantificazione del reddito 

d’impresa, causerebbe uno sbilanciamento e la rilevazione di una capacità economica 

inesatta per assoggettarla a tassazione. Ed inoltre, essendo queste passività già incluse nel 

patrimonio netto all’inizio della procedura, la loro verifica in sede di chiusura non 

dovrebbe comportare rallentamenti e ulteriori adempimenti a carico del Curatore, 

essendogli già ben note101. 

 

 

2.4.3. Adempimenti ed obblighi dichiarativi relativi al maxi periodo. 

 

Per individuare gli obblighi dichiarativi in capo al Curatore e relativi al periodo 

fallimentare, si richiama ancora una volta l’art. 5, c. 4 del D.P.R. n. 322/1998, il quale 

stabilisce l’obbligo per il Curatore di presentare la dichiarazione dei redditi 

eventualmente discendenti dalla liquidazione concorsuale, così come previsto per il 

reddito d’impresa riferito al periodo prefallimentare; tale dichiarazione va presentata 

telematicamente avvalendosi del servizio Entratel entro il nono mese successivo a quello 

della chiusura del Fallimento. Essa inoltre, producendo effetti sostanziali, esaurisce gli 

                                                             
98 È di questo avviso RAGUCCI G., Il residuo attivo nel calcolo dell’imponibile fiscale del fallimento, in 
“Corriere Tributario”, 2010, 2326-2327. 
99 ZIZZO GIUSEPPE, Aspetti problematici della determinazione del reddito d’impresa in sede di chiusura 
della Procedura fallimentare, in “Rivista di diritto tributario”, 1992, 688-689. 
100 È di questo avviso anche l’Agenzia delle Entrate, la quale con la Circ. n. 42/E del 4 ottobre 2004 ha 
contrastato quanto detto in precedenza con la Circ. n. 26/E del 22 marzo 2002, in cui tali debiti venivano 
esclusi dalla formazione del residuo attivo. 
101 ZIZZO G., La determinazione del patrimonio netto finale ai fini delle imposte sui redditi, in Paparella 
Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 
120. 
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obblighi connessi all’attività del Curatore, il quale però è tenuto a versare l’imposta dovuta 

prima di aver provveduto a presentare la dichiarazione finale102. 

Per quanto riguarda le società di persone e gli imprenditori individuali, anche questa 

dichiarazione, così come quella iniziale, non assume carattere sostanziale, ma i redditi 

dichiarati dal Curatore in questo periodo andranno sommati a quelli individuali 

dell’imprenditore fallito, il quale dovrà autonomamente adempiere all’obbligo di 

dichiarare tale reddito prodotto nel periodo d’imposta in essere al momento della 

chiusura del fallimento103. D’altra parte, non essendo il Curatore né un sostituto né un 

rappresentante del fallito (in riferimento agli adempimenti tributari), dovrà attenersi 

solamente agli obblighi a lui imposti dalla Legge. Per questo motivo, resta ferma anche in 

questo caso la logica che il Legislatore ha previsto in materia di adempimenti dichiarativi, 

inserendo come oggetto dichiarativo il solo reddito d’impresa. 

 

 

2.5. Regime fiscale ai fini IRAP nel Fallimento. 

 

L’IRAP, Imposta Regionale sulle attività produttive, è stata introdotta nell’ordinamento 

italiano dal D.Lgs. del 15 dicembre 1997, n. 446, con effetto dal primo periodo d’imposta 

iniziato dal 1° gennaio 1998. Come sancito all’art. 2 del suddetto testo, il presupposto 

dell’imposta si configura “nell’abituale esercizio di una attività autonomamente 

organizzata diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di 

servizi”; presupposto oggettivo è quindi l’esercizio di un’attività economica. Allo stesso 

tempo, l’art. 3 indica quali siano i soggetti passivi di tale tributo, facendo così rientrare 

nella disciplina non solo attività qualificate ai fini delle imposte sui redditi (commerciali, 

agricole, lavoro autonomo), ma anche attività classificate come non commerciali.  

Sebbene in un primo momento alcuni esperti in dottrina fossero scettici circa il 

presupposto IRAP in relazione alla Procedura fallimentare104, ad oggi appare pacifico 

ritenere che nel Fallimento tale presupposto si verifichi soltanto qualora sia stato 

                                                             
102 Nel corso del periodo fallimentare al curatore non spetta quindi alcun obbligo dichiarativo relativo ad 
IRES o IRPEF, a meno che il Giudice Delegato non abbiamo previsto l’esercizio provvisorio. 
103 Per le società di persone e le imprese individuali, il periodo fallimentare non costituisce un autonomo 
periodo d’imposta ma una mera componente reddituale del periodo d’imposta ordinario (dall’inizio alla fine 
dell’anno). 
104 Uno su tutti BRIGHENTI F., L’IRAP nel fallimento, in “Bollettino Tributario”, 1998, 253-254. 
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autorizzato l’esercizio provvisorio, ai sensi dell’art. 104 L.F.105; come si avrà modo di 

vedere più nel dettaglio, in questo caso il tributo viene applicato seguendo la disciplina 

ordinaria, non essendoci una norma analoga a quella presente nel TUIR ai fini delle 

imposte sui redditi. Nel caso in cui non vi sia esercizio provvisorio, l’attività del Curatore 

e degli altri organi della procedura non rientrerebbe nella sfera di quelle attività che fanno 

sorgere il presupposto, per cui si ritiene che l’IRAP in questa circostanza non sia dovuta.  

Il fatto che non sia presente nel sistema normativo una norma ad hoc che regoli gli aspetti 

di tale imposta nelle procedure concorsuali, fa sorgere una incoerenza tra il sistema delle 

imposte ai fini IRES e quello ai fini IRAP; infatti, mentre ai fini IRES è previsto un unico 

maxi-periodo106, l’impossibilità di utilizzare l’art. 183 del TUIR nel contesto dell’IRAP 

impone l’utilizzo dei principi generali del tributo allo scopo di individuare il momento in 

cui cessa il verificarsi del presupposto107. Per quanto sia corretto escludere l’ipotesi di 

presupposto in caso di mancato esercizio provvisorio, non si può trascurare il fatto che 

tale impostazione si scontri con la disciplina delle imposte sui redditi (e anche dell’IVA), 

che prevede la conclusione del ciclo fiscale solamente dopo che sono state concluse tutte 

le operazioni di liquidazione dell’azienda, lasciando al di fuori del perimetro di 

applicazione dell’IRAP tali attività. Se si esamina la disciplina che governa l’imposta sulle 

attività produttive al di fuori della Procedura fallimentare, si può notare che essa viene 

applicata non solo limitandosi all’attività d’impresa, ma anche con riferimento all’attività 

puramente liquidatoria.  

Resta quindi da capire quali siano la logica e le ragioni su cui si fonda invece l’idea di non 

ricondurre l’attività liquidatoria del Fallimento al campo applicativo dell’IRAP. Secondo 

alcuni108, tale esclusione avrebbe lo scopo di sottrarre dalla tassazione una ricchezza che 

invece andrebbe colpita; questa rinuncia al tributo può essere vista come previsione volta 

a semplificare gli adempimenti del Curatore. La tesi più corretta appare quella che 

sottolinea l’importanza dell’esercizio provvisorio. Con il Fallimento, non essendoci più 

una gestione coordinata dell’imprenditore ed essendo l’attività del Curatore di gestione 

                                                             
105 Va tenuto presente che l’affitto d’azienda non costituisce presupposto ai fini IRAP, in quanto la 
concessione in godimento di un complesso di beni organizzati è vista come attività “occasionale”, e non 
un’abituale attività volta alla produzione e allo scambio di beni e servizi. 
106 L’obbligo di presentazione delle dichiarazioni intermedie posto a carico del Curatore in ipotesi di 
esercizio provvisorio impedisce, ai soli fini dell’IRAP, l’individuazione di un unico periodo d’imposta 
corrispondente alla durata della Procedura. 
107 PAPARELLA F., Luci ed ombre dovute all’assenza di una disciplina compiuta in tema di amministrazione 
straordinaria nel sistema delle imposte sui redditi, in “Rivista di diritto tributario”, 2010, fascicolo 3, 330. 
108 Di questa veduta MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 304. 
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solamente nel caso di esercizio provvisorio109, in mancanza di quest’ultimo non si ravvisa 

più la dinamicità propria dello svolgimento dell’attività d’impresa, e di conseguenza non 

si va a formare quel valore aggiunto tipico dell’attività produttiva da assoggettare ad 

imposizione. Inoltre, assumendo come valore della produzione netta il solo risultato della 

gestione ordinaria del Curatore, l’eventuale guadagno conseguito dalla vendita di prodotti 

avvenuta in un periodo in cui l’impresa non è più operativa non appare rilevante ai fini 

IRAP e di conseguenza in contrasto con la logica del tributo110. 

Anche per quanto riguarda la soggettività passiva in caso di esercizio provvisorio la 

questione è tutt’altro che risolta. Dal punto di vista pratico, non vi sono dubbi circa 

l’imputazione al Curatore degli obblighi dichiarativi e strumentali, ma appare piuttosto 

discutibile ritenere il Curatore e nel complesso la Procedura fallimentare, soggetto 

passivo di tale tributo. È bene ricordare che il Curatore non opera nelle vesti di 

imprenditore, ma come organo della Procedura; per cui è escluso che egli possa essere 

considerato come l’imprenditore. Così come sembra escludersi un’attribuzione a soggetto 

passivo d’imposta alla Procedura, non essendo un’organizzazione di beni e non avendo 

quell’autonomia patrimoniale e di realizzazione del presupposto richiesto dalla Legge. 

Risulta però allo stesso tempo difficile definire il soggetto fallito quale soggetto passivo 

d’imposta; sebbene il Curatore non sia considerato tale e non sia un sostituto del fallito 

durante la Procedura, il fatto che sia lui a svolgere l’attività nel corso dell’esercizio 

provvisorio111 farebbe perdere al fallito stesso il ruolo da cui deriva la soggettività passiva 

IRAP112. 

Nonostante tutte queste difficoltà interpretative elencate, ciò che sembra evidente è che 

la prassi non propende per l’abbandono della soluzione operativamente più lineare, 

secondo la quale le conseguenze dell’esercizio provvisorio fanno comunque capo al 

soggetto fallito, considerando a tutti gli effetti contribuente la società o l’individuo che 

svolgeva attività d’impresa prima che il Fallimento venisse dichiarato113. Volendo trarre 

                                                             
109 Sia gestione coordinata dei fattori produttivi, sia autonomia delle scelte su come muoversi all’interno 
dell’impresa. 
110 SCHIAVOLIN R., Il regime fiscale del fallimento ai fini IRAP, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 144. 
111 Importante precisare che attraverso le più recenti riforme si è voluto attribuire al Curatore una figura 
sempre più manageriale in modo da salvaguardare il valore dell’azienda e gli interessi dei creditori di massa. 
112 La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 156 del 2001 ha definito il concetto di capacità contributiva 
attribuendolo a coloro che organizzano l’attività dell’impresa, compiendo scelte idonee a produrre una 
ricchezza. 
113 Così cita la sentenza della Cassazione civile n. 15462 del 30 giugno 2010: “la dichiarazione di fallimento, 
non comportando il venir meno dell’impresa, ma solamente la perdita di legittimazione sostanziale e 
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delle conclusioni, essendo evidente l’incoerenza normativa presente nel contesto di 

questa imposta rispetto a quelle delle altre imposte dirette, la dottrina auspica che il 

Legislatore intervenga per omogeneizzare l’apparato di regole che governano tali 

imposte114.  

 

 

2.5.1. L’IRAP nel periodo preconcorsuale. 

 

Il periodo prefallimentare, per quanto concerne l’IRAP, va considerato come un autonomo 

periodo di imposta. Di conseguenza, il Curatore deve presentare la dichiarazione IRAP 

riguardante tale periodo, secondo i tempi e le modalità previste per le imposte sui 

redditi115. Per cui non è compito del Curatore provvedere al pagamento dell’eventuale 

imposta a debito derivante, che potrà essere oggetto di insinuazione al passivo attraverso 

apposita domanda di ammissione redatta dall’Agenzia delle Entrate116. Nel caso in cui sia 

approvato l’esercizio provvisorio, invece, il Curatore oltre a presentare la suddetta 

dichiarazione, deve anche provvedere al pagamento dell’eventuale debito determinato.  

Come si avrà modo di vedere successivamente, gli altri obblighi dichiarativi avranno luogo 

solamente nel caso ci sia esercizio provvisorio, determinando l’imposta in via ordinaria 

considerando i singoli periodi d’imposta. 

 

 

2.5.2. L’IRAP nel fallimento: obblighi e aspetti peculiari. 

 

Così come stabilito dall’art. 5 del D.P.R. 322/1998, “esclusivamente ai fini IRAP e soltanto 

qualora ci sia esercizio provvisorio, il curatore deve presentare le dichiarazioni relative alla 

frazione d’anno che eventualmente residua e quelle relative a tutti i successivi periodi 

d’imposta”117, provvedendo inoltre ai conseguenti versamenti diretti ed al versamento 

degli acconti. Con riguardo a quest’ultimo adempimento, il versamento si intende dovuto 

                                                             
processuale del fallito, implica che l’obbligazione continua a gravare sulle spalle del fallito, in quanto il 
patrimonio rimane suo nonostante lo spossessamento dovuto dalla procedura”, in foroitaliano.it. 
114 PAPARELLA F., Luci ed ombre dovute all’assenza di una disciplina compiuta in tema di amministrazione 
straordinaria nel sistema delle imposte sui redditi, in “Rivista di diritto tributario”, 2010, fascicolo 3, 333. 
115 Entro l’ultimo giorno del nono mese successivo alla data di apertura della Procedura. 
116 PODDIGHE F., RISALITI G., Imposte sui redditi e IRAP nel fallimento, Milano, 2003, 81. 
117 Se l’attività dovesse essere ripresa nel corso del periodo d’imposta in cui è avvenuto il Fallimento, si 
dovrà presentare la dichiarazione riguardante quell’arco di tempo che residua. 
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a partire dal secondo periodo di durata dell’esercizio provvisorio, ed  è ritenuto da molti 

fondamentale che il primo di tali acconti sia calcolato usando come periodo di riferimento 

quello prefallimentare e non quello precedente118. Tale affermazione però appare 

condivisibile solo in relazione ai soggetti IRES, in quanto solo per questi il periodo in 

questione assume valenza autonoma, cosa che non può valere per le persone fisiche e le 

società di persone119. Il Curatore inoltre è obbligato a tenere con cura le scritture contabili 

previste in materia di imposte sui redditi120, limitandosi però ai soli fatti avvenuti durante 

l’esercizio provvisorio. Violando tali obblighi il Curatore dovrà far fronte alle sanzioni 

amministrative, in quanto i doveri elencati ricadono nella figura propria di Curatore e non 

di rappresentante, sciogliendo tutti i dubbi a riguardo. 

Alla fine della Procedura, al contrario di quanto accade con le imposte sui redditi, il 

Curatore non è tenuto a presentare alcuna dichiarazione conclusiva; l’ultima 

dichiarazione IRAP che dovrà presentare sarà quella relativa al periodo in cui termina 

l’esercizio provvisorio - e ciò può benissimo accadere anche prima della chiusura della 

Procedura fallimentare. 

 

 

2.6. Il Curatore e gli obblighi del sostituto d’imposta: evoluzione storica. 

 

Il tema della sostituzione d’imposta a carico del Curatore è stato motivo di discussione tra 

Amministrazione finanziaria e buona parte della dottrina per moltissimo tempo. Prima 

della riforma del 2006, era abbastanza assodato che al Curatore non dovesse essere 

riconosciuta tale “investitura” (anche nel caso di esercizio provvisorio), in virtù del fatto 

che egli non esercitava attività d’impresa, ma rivestiva piuttosto la carica di un organo di 

giustizia che, attraverso funzioni pubblicistiche, svolgeva tutte le attività necessarie per 

la procedura di liquidazione dell’impresa oggetto di Fallimento e per soddisfare 

l’interesse dei creditori, sempre sotto la lente del Giudice Delegato121. Da qui 

l’impossibilità di annoverare il Curatore tra i soggetti idonei ad assumere la figura di 

                                                             
118 È di questo avviso MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 277. 
119 SCHIAVOLIN R., Il regime fiscale del fallimento ai fini IRAP, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 153. 
120 STATTI, Fallimento e liquidazione coatta amministrativa con esercizio provvisorio, in “Bollettino 
Tributario”, 1998 
121 STASI E., Obblighi fiscali del curatore, in “Il fallimento e le altre procedure concorsuali”, 2007, 1113-
1114. 
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sostituto d’imposta, per i quali era previsto l’obbligo di operare e versare le ritenute sui 

compensi corrisposti a dipendenti, lavoratori autonomi e soggetti IRPEF per i quali è 

prevista l’applicazione della sostituzione d’imposta (es. agenti, procacciatori d’affari, 

prestazioni occasionali)122. 

Ma con l’entrata in vigore del D.L. del 4 luglio 2006, convertito con la Legge del 4 agosto 

2006, n. 248, il Legislatore ha voluto porre fine a questa diatriba inserendo tra i soggetti 

idonei a rivestire il ruolo di sostituto anche il Curatore fallimentare ed il Commissario 

liquidatore. Tale norma discende appunto dal bisogno di far rientrare questi soggetti 

nell’elenco dei sostituti d’imposta, con conseguenti obblighi in capo al Curatore senza 

dubbio alcuno; d’altro canto la soluzione precedente, lasciando ampio margine di 

discrezionalità nell’interpretare ogni singola situazione, “cadeva in contrasto con il 

principio di tassatività degli obblighi tributari e delle relative sanzioni, cui inerisce il 

carattere personale dell’obbligazione tributaria” 123. 

Come si è visto, prima della riforma non era chiaro quale fosse la sorte del Curatore 

fallimentare circa il ruolo di sostituto d’imposta. In linea generale, i diversi filoni 

interpretativi formulavano le loro tesi a partire dall’individuazione della conseguenza 

determinata dall’apertura della Procedura concorsuale, vale a dire se essa fosse da 

considerare causa di cessazione dell’impresa oppure se al contrario rappresentasse la 

fase “finale” dell’esercizio d’impresa. Avendo il Legislatore dimostrato di non accogliere 

quest’ultima ipotesi, non attribuendo a tale fase piena rilevanza impositiva, sembrava del 

tutto lecito derivarne la conclusione che al Curatore non dovessero essere attribuiti gli 

obblighi del sostituto d’imposta con riferimento ai redditi corrisposti in corso di 

Procedura per rapporti antecedenti (tipicamente in fase di riparto) o a titolo di spese della 

Procedura124. Inoltre, secondo molte interpretazioni (tra cui quelle di buona parte della 

                                                             
122 I soggetti idonei a rivestire la carica di sostituto d’imposta sono elencati all’art. 23 c.1 del D.P.R. n. 
600/1973: “Gli enti e le società indicati nell'articolo 87, comma 1, del  testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le  società  e  associazioni  
indicate nell'articolo  5  del  predetto  testo  unico  e  le  persone  fisiche  che esercitano imprese commerciali, 
ai sensi dell'articolo 51 del citato  testo unico, o imprese  agricole,  le  persone  fisiche  che  esercitano  arti  e 
professioni, i quali corrispondono somme e  valori di cui all'articolo 48 dello stesso testo unico,  devono  operare  
all'atto del pagamento una ritenuta a titolo di  acconto  dell'imposta  sul  reddito delle persone fisiche dovuta 
dai percipienti”, in www.ilsole24ore.com. 
123 STASI E., Obblighi fiscali del curatore, in “Il fallimento e le altre procedure concorsuali”, 2007, 1114. 
124 MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali, Milano, 1990, 
270, riteneva però che osservando il comportamento del Legislatore in materia IVA, dove aveva stabilito 
l’obbligo per il Curatore di assoggettare al tributo anche le operazioni svolte durante la Procedura, facendo 
quindi intuire la sua volontà nel far rientrare anche queste nell’ambito imprenditoriale, si poteva trarne la 
tesi di trattare in maniera del tutto analoga il problema delle ritenute, considerando il Curatore sostituto. 

http://www.ilsole24ore.com/
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giurisprudenza), l’aver riconosciuto l’impossibilità della Procedura di cambiare la 

qualifica della categoria reddituale costituiva motivo sufficiente per ritenere 

l’imprenditore (più nello specifico il “soggetto-impresa”) sostituto d’imposta, reputando 

il Curatore solamente un soggetto che svolge un’autonoma funzione pubblicistica 

nell’interesse della giustizia. Di opinione contraria era invece l’Amministrazione 

finanziaria, la quale riteneva il Curatore obbligato ad assumere la figura del sostituto in 

virtù della connessione esistente tra la sua funzione e la posizione del soggetto fallito. 

Discorso a parte andava fatto nel caso di esercizio provvisorio. Anche in questo caso la 

giurisprudenza appariva piuttosto scettica circa il ruolo di sostituto da attribuire al 

Curatore, mentre nella pratica il fatto che al Curatore fossero richiesti adempimenti fiscali 

uguali a quelli di un imprenditore in bonis faceva presupporre la tesi del tutto opposta125.  

In conclusione, seppure in questo contesto appariva corretto sostenere che le ritenute 

dovessero essere operate in quanto derivanti dall’adempimento di obbligazioni rientranti 

nella sfera dell’impresa fallita, ad ostacolare tale qualifica era proprio la mancata espressa 

ricomprensione del Curatore nell’elenco dei sostituti d’imposta. Infatti, poiché la figura 

assunta dal Curatore ha carattere pubblico, ma non sostituisce o rappresenta quella del 

fallito, gli obblighi che tale soggetto deve portare a termine devono per forza riferirsi ad 

una specifica disposizione normativa126. 

 

 

2.6.1. Il Curatore sostituto d’imposta: autonomia rispetto al fallito e cenni 

sulla sua sanzionabilità. 

 

Con il D.L. 4 luglio 2006, il Curatore è stato incluso nell’elenco dei sostituti d’imposta 

previsti dal già citato art. 23 del D.P.R. 600/1973, ed è quindi tenuto a svolgere i compiti 

richiesti dalla natura della carica durante il corso della Procedura127. Egli perciò deve: 

- versare mensilmente (entro il giorno 16) le ritenute operate sui redditi corrisposti il 

mese precedente128; 

                                                             
125 Come afferma ZAFARANA C., Manuale tributario del fallimento e delle altre procedure concorsuali, 
Milano, 2010, 141. 
126 SALVINI L., Gli obblighi del curatore in qualità di sostituto d’imposta in dipendenza dall’apertura della 
procedura, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese 
in crisi, Milano, 2013 ,306. 
127 La questione relativa alle ritenute non versate relative all’anno antecedente la dichiarazione di fallimento 
verrà esaminata in seguito. 
128 Ritenute che vanno effettuate su tutte le varie forme di reddito previste dal titolo III del D.P.R. 600/73. 
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- consegnare annualmente a ciascun percipiente la certificazione unica (CU), indicando 

le somme corrisposte e le ritenute effettuate; 

- inviare annualmente in via telematica all’Agenzia delle Entrate le certificazioni uniche 

attestanti i redditi da lavoro dipendente, i redditi da lavoro autonomo e i redditi 

diversi corrisposti e le ritenute operate; 

- presentare annualmente e in via telematica la dichiarazione del sostituto d’imposta, 

Modello 770.  

Il Curatore inoltre continuerà ad avvalersi della partita IVA e del codice fiscale 

dell’impresa fallita, richiedendo una loro attribuzione solo qualora il fallito non ne fosse 

munito. 

Attenzione particolare invece riveste il caso di un fallimento per estensione, vale a dire il 

fallimento di un socio illimitatamente responsabile di una società di persone fallita, in cui 

il socio non possiede la carica di sostituto. L’interesse sta nel fatto che per decidere se in 

questo caso il Curatore riveste o meno la qualifica di sostituto, è necessario andare ad 

individuare la relazione esistente tra tale qualifica e la veste di sostituto (o non sostituto) 

del soggetto fallito. Sebbene inizialmente l’Amministrazione finanziaria avesse stabilito 

che il Curatore assumesse la qualifica di sostituto in relazione alla qualifica assunta 

dall’impresa fallita, con una più recente risoluzione129, l’Agenzia delle Entrate ha ritenuto 

corretto affermare che il Curatore è tenuto al versamento delle ritenute in ragione del 

fatto che anche in questo caso egli assume la qualifica in maniera del tutto indipendente 

dalla qualifica del soggetto passivo. In conclusione, il Curatore deve adempiere a tali 

obblighi anche se il socio fallito illimitatamente responsabile non fosse in possesso del 

grado di sostituto130. 

Assodato che il Curatore debba operare la ritenuta e i relativi adempimenti su tutte le 

somme erogate (sia riguardanti rapporti da egli stesso instaurati nel corso della 

procedura, sia rapporti avviati dal fallito)131, resta da chiarire se il Curatore sia obbligato 

o meno a presentare la dichiarazione modello 770,  riferito al periodo d’imposta 

precedente quello della dichiarazione di fallimento, ma in scadenza successivamente 

all’apertura della Procedura132. In un primo momento sembrava potersi accettare la tesi 

                                                             
129 Ris. Agenzia delle Entrate n. 297/E del 14 luglio 2008. 
130 Se a fattura è fatta al socio, non si applicano ritenute. 
131 È da ritenersi inoltre sanzionabile il suo comportamento che porta all’inadempimento dei propri 
obblighi, sia dal punto di vista amministrativo che da quello penale. 
132 Tali ritenute sarebbero state quindi operate dal fallito e non dal Curatore, ferma la necessità di verificare 
l’effettivo versamento. 
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sostenuta dall’Agenzia delle Entrate la quale, nel sancire l’esistenza di tale obbligo, faceva 

leva sul fatto che il Curatore è a tutti gli effetti un rappresentante del fallito. Ma tale 

argomentazione è stata contrastata dalla Cassazione con la sentenza n.11047 del 22 

dicembre 1994, in cui si affermava l’impossibilità ad addossare al Curatore obblighi 

dichiarativi riferiti a ritenute operate dal fallito133. Non sussiste quindi a carico del 

Curatore l’obbligo di adempiere a doveri posti originariamente a carico 

dell’imprenditore134. 

In relazione ai redditi corrisposti ai dipendenti, va ricordato che talvolta il reperimento 

della documentazione che consente al Curatore di determinare l’importo dell’aliquota può 

essere piuttosto difficoltoso, specialmente con riguardo al TFR. Il problema è stato 

esaminato dall’Agenzia delle Entrate, la quale ha espresso giudizio negativo sulla 

soluzione proposta dalla dottrina, che riteneva applicabile in ogni situazione l’aliquota 

corrispondente al primo scaglione di reddito. Essa infatti ha ribadito l’obbligo per il 

Curatore di effettuare le ritenute a norma di legge, senza chiarire la situazione e lasciando 

irrisolti i casi pratici che si vengono a manifestare135. 

 

 

 

 

 

 

 

  

                                                             
133 Questo è condivisibile anche per ZENATI S. A., Obbligo di ritenute sui compensi dell’istituto di vendite 
giudiziarie, in “Corriere Tributario”, 2007, 911. 
134 STASI E., Obblighi fiscali del curatore, in “Il fallimento e le altre procedure concorsuali”, 2007, 1113, è 
però dell’idea che in ogni caso i pagamenti eseguiti dall’impresa tra il 1°gennaio e la data di fallimento 
debbano essere inseriti nella dichiarazione del Curatore, come accade per la dichiarazione IVA relativa 
all’anno in cui si apre la procedura fallimentare. 
135 SALVINI L., Gli obblighi del curatore in qualità di sostituto d’imposta in dipendenza dall’apertura della 
procedura, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese 
in crisi, Milano, 2013, 310. 
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CAPITOLO 3.  

Adempimenti ed obblighi nel trattamento  

dell’Imposta sul valore aggiunto (IVA)  

e dell’Imposta di registro 

 

SOMMARIO: 3.1. Fatturazione e registrazione: adempimenti del Curatore all’inizio 

della procedura. - 3.2. Rilevanza fiscale delle operazioni compiute dal Curatore 

durante la procedura fallimentare. - 3.2.1. L’imponibile nelle vendite fallimentari. - 

3.2.2. L’IVA nelle procedure di affitto e di cessione d’azienda. - 3.3. Adempimenti del 

Curatore al termine della procedura. - 3.3.1. Conclusione dell’attività e nesso con la 

fase liquidatoria ai fini IVA. - 3.4. Imposta di registro: regime fiscale degli atti 

riguardanti la procedura. - 3.4.1. L’imposta negli atti tipici dell’attività del Curatore. 

 

 

3.1. Fatturazione e registrazione: adempimenti del Curatore all’inizio della 

procedura. 

 

In primo luogo, è opportuno precisare che anche nel campo di applicazione dell’IVA il 

fallito mantiene la qualifica di soggetto passivo. Il Curatore dal canto suo non assume né 

le vesti di sostituto d’imposta né quelle di soggetto titolare di capacità contributiva 

propria, in quanto egli è tenuto ad osservare e ad adempiere esclusivamente agli obblighi 

generali in materia IVA imposti dalla Legge136. 

Dal punto di vista meramente operativo, il primo adempimento da compiere per il 

Curatore riguarda la variazione dei dati, attraverso la quale egli comunicherà 

all’Amministrazione finanziaria l’apertura della Procedura fallimentare137. Tale 

variazione può essere eseguita telematicamente o presso qualsiasi ufficio dell’Agenzia 

                                                             
136 Come affermato da MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 541, anche nello scenario 
fallimentare vanno rispettati gli adempimenti generali previsti dal D.P.R. n. 633 del 26 ottobre 1972. 
137 BASILAVECCHIA M., Il regime fiscale del fallimento ai fini IVA, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 157, precisa che la partita IVA 
del fallito non deve subire variazioni, e allo stesso tempo i registri IVA utilizzati dal Curatore dovranno 
essere gli stessi utilizzati in precedenza dal fallito, ponendo una linea di separazione tra le registrazioni 
fallimentari e quelle precedenti. 
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delle Entrate, avvalendosi della medesima modulistica per la dichiarazione di inizio 

attività (per le imprese individuali il modello AA9, per le società il modello AA7); in 

particolare dovrà essere indicata la Curatela quale depositario delle scritture contabili. 

Così come stabilito dall’art. 35 del D.P.R. 633/1972, l’adempimento in questione dovrà 

essere portato a termine entro 30 giorni dalla nomina. Ciò nonostante, avendo il Curatore 

l’obbligo di comunicare i dati relativi al Fallimento (con particolare riferimento alla PEC 

della procedura) al Registro delle Imprese entro 15 giorni dall’accettazione della carica138, 

utilizzando l’applicativo “ComUnica”, potrà dare informazione in questo luogo anche della 

modifica dei dati IVA.139 È da tenere in considerazione che qualora prima della 

dichiarazione di fallimento fossero esistenti eventuali regimi forfettari adottati dal fallito, 

dal momento in cui ha inizio la Procedura essi perdono la loro validità140. 

A partire dal momento in cui ha inizio la Procedura fallimentare, è fondamentale anche in 

questo caso per il Curatore tenere distinto il cosiddetto periodo prefallimentare (dal 1° 

gennaio alla data di fallimento), per gli adempimenti relativi a questo arco temporale. Uno 

di questi riguarda proprio la registrazione e la fatturazione delle operazioni relative a 

questo periodo ante fallimento (anche se non dovessero essere state eseguite). Nello 

specifico il Curatore, in sostituzione del soggetto fallito dovrà emettere eventuali fatture 

da quest’ultimo non emesse, inerenti a operazioni poste in essere dall’imprenditore, quali 

ad esempio prestazioni di servizi o cessioni di beni141. Inoltre, egli dovrà registrare 

eventuali fatture di vendita e di acquisto non ancora annotate dall’impresa fallita nei 

propri registri IVA142. Quanto appena detto vale solamente nell’ipotesi in cui, alla data di 

apertura della procedura concorsuale, i termini di emissione e di registrazione delle 

fatture non siano già scaduti.  

                                                             
138 In base a quanto stabilito dall’art. 29, c. 6 del D.L. 78/2010. 
139 In merito alla questione, è opportuno segnalare che questa modalità di comunicazione, dati i forti 
collegamenti con le disposizioni tributarie, è già stata imposta in alcuni uffici del registro delle imprese, uno 
su tutti quello di Milano, i quali appunto rifiutano qualsiasi pratica telematica inerente priva della relativa 
modulistica IVA ritenendo tale processo essenziale ai fini di un’agevolazione dell’insinuazione. 
140 Come precisato da DEL FEDERICO L., Sub art.74-bis, In Marongiu (a cura di), “Commentario breve alle 
leggi tributarie. IVA e imposte sui trasferimenti”, Padova, 2011, 623, tale affermazione non trova conferme 
nel caso in cui fosse disposto l’esercizio provvisorio, in quanto l’attività commerciale viene continuata in 
piena omogeneità con quella del fallito. 
141 D.P.R. del 26/10/1972, articolo 74bis – modificato dalla L. 388, art. 31 del 23/12/2000 “… Per le 
operazioni effettuate anteriormente alla dichiarazione di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa, 
gli obblighi di fatturazione e registrazione, sempreché i relativi termini non siano ancora scaduti, devono 
essere adempiuti dal Curatore o dal commissario liquidatore entro quattro mesi dalla nomina..”. 
142 DEL FEDERICO L., Sub art.74-bis, In Marongiu (a cura di), “Commentario breve alle leggi tributarie. IVA 
e imposte sui trasferimenti”, Padova, 2011 specifica che molto spesso i curatori tendono ad adempiere 
anche agli obblighi formali non eseguiti dal fallito, in modo da evitare che all’imprenditore fallito vengano 
attribuite sanzioni che andranno di conseguenza ad aumentare il valore del passivo fallimentare. 
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Entro il termine di 4 mesi dall’apertura della Procedura, il Curatore dovrà presentare  il 

modello IVA 74-bis, che non assume i connotati di una vera e propria dichiarazione143, ma 

consiste nel documento riepilogativo delle movimentazioni rilevanti ai fini IVA a partire 

dal 1°gennaio fino alla data del Fallimento. 

La finalità di questo modello è quella di informare l’Agenzia delle Entrate in merito alla 

posizione debitoria o creditoria ai fini IVA alla data del Fallimento. Qualora emerga un 

credito di imposta, il Curatore ha due alternative: 

a. può portare in detrazione tale eccedenza dall’imposta da versare per il periodo 

successivo, nel caso in cui vengano effettuate operazioni attive; 

b. può computare l’imposta in eccedenza in detrazione nell’anno solare successivo in 

sede di dichiarazione annuale relativa allo stesso periodo di imposta, in assenza di 

operazioni imponibili e chiedere eventualmente il rimborso dell’IVA144. 

Se al contrario ad emergere è una differenza negativa e quindi un debito, l’Erario ha la 

facoltà di iscrivere a ruolo l’importo del debito, il quale costituirà titolo per l’insinuazione 

al passivo del fallimento. 

Parallelamente a questo adempimento, il Curatore, secondo quanto stabilito dall’art. 8, c. 

4 del D.P.R. 322/1998, deve provvedere alla redazione della dichiarazione IVA per 

l’imposta dovuta nell’anno solare che precede il Fallimento; tale adempimento deve 

essere portato a compimento nei termini ordinari o entro 4 mesi dalla nomina se i termini 

per la consegna fossero già scaduti145. Come si vedrà in seguito, per la dichiarazione IVA 

relativa all’anno solare in cui ha inizio la Procedura fallimentare, i termini da rispettare 

dovranno essere quelli ordinari. 

A conclusione di quanto esposto finora, è opportuno soffermarsi anche sui riflessi che la 

dichiarazione di Fallimento apporta al regime di liquidazione IVA cosiddetto “di gruppo”, 

regolato dall’art. 73, u. c. del D.P.R. n.633/1972. Con questa procedura all’interno di un 

gruppo si realizza l’estinzione automatica delle posizioni creditorie IVA in capo ad alcune 

                                                             
143 L’attuale formulazione dell’art. 8, c. 4 del D.P.R. 322/1998 ha eliminato il dubbio presente in dottrina 
circa la sostanziale uguaglianza tra tale dichiarazione e quella annuale, concependole come due documenti 
distinti. 
144 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 543. 
145 Va precisato che l’obbligo di inoltrare le dichiarazioni IVA spetta al Curatore anche nel caso in cui 
quest’ultimo non fosse in possesso della documentazione contabile in quanto non consegnata o 
completamente mancante. In questi casi, o quando la contabilità è stata tenuta in modo da non consentire 
una ricostruzione attendibile delle operazioni effettuate, il Curatore invia le dichiarazioni “in bianco”, 
ovvero non compilate o comunque riportanti l’indicazione dei soli dati in suo possesso (anche solo dati 
anagrafici e codice di attività). 
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società, con quelle debitorie di altre società; generalmente la società controllante si 

accolla la responsabilità di effettuare i versamenti periodici IVA (mensili, trimestrali 

ordinari o speciali, da acconto o conguaglio da dichiarazione annuale) per l’ammontare 

complessivo, al netto delle eccedenze detraibili. 

In ambito fallimentare, per la disciplina dell’IVA di gruppo non è prevista una specifica 

disposizione che regoli la fattispecie in cui il soggetto controllante o una sua controllata 

versino in fallimento, ragion per cui occorre fare riferimento alla disciplina IVA relativa 

alla procedura “ordinaria” per riuscire a trarre delle risposte valevoli anche per l’IVA di 

gruppo. 

Con riferimento a ciò, si devono analizzare due differenti situazioni che potrebbero 

manifestarsi: la prima, in cui il soggetto interessato al Fallimento è la società controllata; 

la seconda, dove è invece la società controllante a dover subire gli effetti del Fallimento. 

Nel primo caso, “se dalla dichiarazione annuale IVA presentata dal Curatore e relativa al 

periodo d’imposta precedente alla procedura concorsuale risulti un debito d’imposta, si può 

sostenere che si tratta di un debito di natura concorsuale che può essere soddisfatto soltanto 

nei termini e nella misura del riparto previsto dalla procedura”146. Così facendo il Curatore 

non dovrà fare altro che presentare un’autonoma dichiarazione senza tenere conto della 

liquidazione e dichiarazione di gruppo. 

Se si apre il Fallimento della società controllante, sembrerebbe si possa arrivare alla 

stessa conclusione esaminata per il primo caso, dovendo quindi il Curatore adoperarsi per 

presentare la dichiarazione autonoma ai sensi dell’art. 74-bis del D.P.R. n. 633/1972, 

senza tenere conto anche in questa sede della liquidazione e dichiarazione di gruppo147. 

 

 

3.2. Rilevanza fiscale delle operazioni compiute dal Curatore durante la 

Procedura fallimentare. 

 

Anche in sede di svolgimento della Procedura, permane la regola per cui al Curatore non 

spetta una competenza fiscale globale, in quanto deve attenersi e porre in essere gli 

adempimenti imposti dalla Legge148. Per tutti gli atti posti in essere dal Curatore 

                                                             
146 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 543-544. 
147 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 543-544. 
148 BASILAVECCHIA M., Gli adempimenti tributari e la gestione del credito d’imposta, in Didone (a cura di), 
Aa. Vv. Le riforme della Legge fallimentare, Milano, 2009, 2014. 
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fallimentare durante l’esecuzione della Procedura, viene applicata la disciplina 

ordinariamente prevista ai fini IVA. 

Come abbiamo già avuto modo di vedere per le operazioni avvenute prima del fallimento, 

anche in questo caso la norma di riferimento è rappresentata dall’art. 74 bis, c. 2 del D.P.R. 

633/1972. Nel suddetto articolo viene stabilito l’obbligo per il Curatore di emettere 

fattura entro e non oltre 30 giorni dalla data dell’operazione, nel caso appunto siano state 

effettuate operazioni attive nel corso della Procedura, numerando le fatture emesse dalla 

n. 1 in modo da tenere distinti i documenti emessi in corso di Fallimento rispetto a quelli 

riferiti a data anteriore. Le fatture dovranno inoltre contenere tutte le indicazioni previste 

dall’art. 21 del D.P.R. n.633/1972149, evidenziando il fatto che si tratta di una Procedura 

fallimentare e annotando l’indirizzo del Curatore, oltre al numero della Procedura. Quanto 

alla detraibilità dell’IVA sugli acquisti, valgono le medesime regole generali previste per 

le imprese in normale attività; lo stesso vale anche per l’IVA da rivalsa, addebitata sulle 

fatture emesse. 

Per quanto concerne la registrazione di fatture passive, l’eventuale omessa registrazione 

dei documenti ricevuti nel corso della Procedura può causare un danno alla massa dei 

                                                             
149 D.P.R. del 26/10/1972 n. 633, art. 21 modificato con D.L. n. 119 del 23/10/2018 – “La fattura contiene le 
seguenti indicazioni: 
a) data di emissione; 
b) numero progressivo che la identifichi in modo univoco; 
c) ditta, denominazione o ragione sociale, nome e cognome, residenza o domicilio del soggetto cedente o 
prestatore, del rappresentante fiscale nonché' ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti non 
residenti; 
d) numero di partita IVA del soggetto cedente o prestatore; 
e) ditta, denominazione o ragione sociale, nome e cognome, residenza o domicilio del soggetto cessionario o 
committente, del rappresentante fiscale nonché ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti non 
residenti; 
f) numero di partita IVA del soggetto cessionario o committente ovvero, in caso di soggetto passivo stabilito in 
un altro Stato membro dell'Unione europea, numero di identificazione IVA attribuito dallo Stato membro di 
stabilimento; nel caso in cui il cessionario o committente residente o domiciliato nel territorio dello Stato non 
agisce nell'esercizio d'impresa, arte o professione, codice fiscale; 
g) natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi formanti oggetto dell'operazione; 
g-bis) data in cui è effettuata la cessione di beni o la prestazione di servizi ovvero data in cui è corrisposto in 
tutto o in parte il corrispettivo, sempreché tale data sia diversa dalla data di emissione della fattura; 
h) corrispettivi ed altri dati necessari per la determinazione della base imponibile, compresi quelli relativi ai 
beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono di cui all'articolo 15, primo comma, n. 2; 
i) corrispettivi relativi agli altri beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono; 
l) aliquota, ammontare dell'imposta e dell'imponibile con arrotondamento al centesimo di euro; 
m) data della prima immatricolazione o iscrizione in pubblici registri e numero dei chilometri percorsi, delle 
ore navigate o delle ore volate, se trattasi di cessione intracomunitaria di mezzi di trasporto nuovi, di cui 
all'articolo 38, comma 4, del Decreto-Legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
29 ottobre 1993, n. 427; 
n) annotazione che la stessa è emessa, per conto del cedente o prestatore, dal cessionario o committente ovvero 
da un terzo. 
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creditori, in quanto ne deriverà la mancata detrazione d’imposta e, in caso di ulteriori 

operazioni attive, comporterà il venir meno della neutralità dell’imposta a carico del 

Fallimento ed imporrà un maggior versamento IVA da parte della Procedura, secondo le 

regole ordinarie. 

Compiuta l’attività di fatturazione, il Curatore deve procedere con la liquidazione 

periodica dell’IVA attraverso le cosiddette “LiPe”150, nel caso fossero state registrate 

operazioni imponibili; in questo modo si comunica se le operazioni (attive o passive) 

poste in essere nel corso della Procedura hanno dato origine ad un debito nei confronti 

dell’Erario piuttosto che ad un credito. Nel caso in cui il Curatore debba versare l’IVA 

dovuta, dovrà ottenere l’autorizzazione del Giudice Delegato per poter prelevare la 

somma dovuta dal conto corrente del Fallimento ed effettuare il pagamento. L’art. 27 del 

D.P.R. 633/1972 prevede che la liquidazione ed il versamento dell’IVA possa avvenire con 

periodicità mensile o trimestrale, ferma la sussistenza delle condizioni poste dalle norme 

con riferimento al volume d’affari (€ 700000 per la produzione di beni; € 400000 per le 

prestazioni di servizi). La liquidazione trimestrale comporta il versamento di interessi 

nella misura dell’1%, dovendosi quindi versare un’imposta superiore rispetto a quella 

percepita, motivo per cui parte della dottrina sostiene la necessità per il Curatore di 

ottenere preventivamente l’autorizzazione del Giudice Delegato151, sentito il parere del 

Comitato dei Creditori.  

Se dalle liquidazioni periodiche emergono delle posizioni IVA debitorie, il compito del 

Curatore è quello di eseguire il versamento servendosi della procedura telematica; nel 

caso in cui ad emergere fosse una posizione IVA creditoria, il credito può essere utilizzato 

in compensazione nelle liquidazioni successive (cfr. ultra).  

Il Curatore è tenuto alla presentazione dell’elenco dei clienti e fornitori, il cosiddetto 

“Spesometro”, il quale riepiloga tutte le operazioni eseguite nel corso dell’anno 

precedente e rilevanti ai fini IVA. Esso deve contenere al suo interno sia le operazioni 

documentate in fattura, sia le operazioni prive dell’obbligo di emissione della fattura 

stessa. Per il 2019 tale adempimento deve essere portato a termine entro il 30 aprile 

attraverso il canale telematico Fisconline o Entratel. 

                                                             
150 Le cosiddette “LiPe” sono le nuove comunicazioni IVA delle liquidazioni periodiche, introdotte dal DL 
193/2016. 
151 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 545. 
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Compiute le operazioni di fatturazione, registrazione e liquidazione, il Curatore deve 

presentare le dichiarazioni annuali. Per quanto riguarda quella relativa all’anno di 

apertura della Procedura, essa va inoltrata telematicamente ed in via del tutto autonoma 

nel periodo compreso tra il 1° febbraio ed il 30 aprile dell’anno successivo alla sentenza, 

vale a dire entro i termini ordinari previsti dalla Legge per presentare a dichiarazione IVA 

di qualsiasi contribuente152. Ciò che viene richiesto è il mantenimento ben delineato dei 

confini che separano la gestione IVA della Procedura dal cosiddetto debito 

prefallimentare, in quanto quest’ultimo resta in capo al soggetto dichiarato fallito e 

rispetto al quale l’Amministrazione finanziaria può insinuarsi. Per contro l’eventuale 

credito IVA che deriva dalle operazioni effettuate dall’imprenditore prima di fallire viene 

riportato a nuovo nel secondo periodo e utilizzato per compensare un’eventuale debito 

della Procedura. 

Per le dichiarazioni relative agli anni successivi a quello di apertura della procedura, 

permane l’obbligo di presentare il modello autonomamente e servendosi di strumenti 

telematici153. Il termine ultimo per la consegna è fissato per il 30 aprile dell’anno 

successivo a quello a cui la dichiarazione si riferisce. 

 

 

3.2.1. L’imponibile nelle vendite fallimentari. 

 

Essendo quindi assodato che la capacità contributiva rimane collegata al fallito anche 

durante la Procedura e che al Curatore sono attribuiti gli obblighi sostanziali e formali in 

                                                             
152 Dal punto di vista pratico ed operativo, MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 545, 
ricorda che la dichiarazione deve contenere due moduli: 
- il primo che indica le operazioni effettuate dal soggetto fallito prima dell’apertura della Procedura, 

andando quindi ad esaminare i movimenti avvenuti dal 1° gennaio alla data di fallimento. In tale modulo 
deve essere contrassegnata l’apposita casella relativa all’attività del periodo prefallimentare; 

- il secondo indicante le operazioni eseguite dal Curatore a partire dall’inizio della procedura (il giorno 
successivo alla data di fallimento) fino al termine dell’anno.  

Con riferimento al quadro VX cosi denominato, devono essere seguite due differenti modalità di 
compilazione: 
1. se nel primo periodo (vale a dire dal 1°gennaio alla data di apertura del fallimento) risulta un debito 

IVA, nel quadro VX va riportato solo ed esclusivamente il credito o debito rilevato nel secondo periodo 
(dalla data di apertura del fallimento al 31 dicembre), senza andare a compensare tra loro i saldi relativi 
ai due differenti periodi; 

2. se nel primo periodo ad emergere sia un credito IVA, nel quadro VX vanno riportati i saldi sommati tra 
loro relativi ai due periodi. 

153 Unico accorgimento da seguire per la compilazione consiste nel barrare l’apposita casella “procedura 
non ancora terminata”. 
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relazione alle operazioni compiute post Fallimento, è chiaro che la cessazione della 

posizione IVA dell’impresa non può essere legata alla dichiarazione di Fallimento. 

Per questo motivo, le operazioni “economicamente valutabili” compiute dal Curatore nel 

corso della Procedura avranno lo scopo di arricchire il patrimonio del soggetto fallito e 

saranno devolute al pagamento dei creditori concorsuali. Queste operazioni si 

concretizzano attraverso le vendite fallimentari, che assumono rilevanza ai fini 

dell’imponibilità IVA. È di competenza del Curatore l’individuazione della base 

imponibile, la quale deve coincidere con il prezzo formatosi nel corso della procedura di 

vendita. 

Caso a parte è costituito dalle vendite che hanno come oggetto beni recuperati dalla 

procedura attraverso azioni revocatorie. Nonostante le tesi siano ancora discordanti, è da 

ritenersi opportuno far rientrare tali operazioni tra quelle imponibili, fondando le ragioni 

sulla necessità di evitare irrazionali salti d’imposta che vadano a spezzare  il circuito 

impositivo, sottoponendo quindi la vendita del bene a tributo154. 

 

 

3.2.2. L’IVA nelle procedure di affitto e di cessione d’azienda. 

 

Durante lo svolgimento della procedura è possibile che il Curatore decida di utilizzare lo 

strumento della cessione d’azienda (o di un solo ramo) e quello dell’affitto, se egli ritiene 

che tale operazione risulti più conveniente per soddisfare gli interessi dei creditori. 

Per quanto riguarda la cessione, il Legislatore ha escluso che possa rientrare nell’ambito 

applicativo dell’IVA nel caso di procedure fallimentari155, assoggettandola per contro 

all’Imposta di registro proporzionale. Risulta quindi escluso il requisito dell’attualità 

dell’azienda o ramo ceduto; è necessaria l’attitudine dei beni che la compongono ad essere 

utilizzati nell’esercizio di un’attività d’impresa, ma non è richiesta un’organizzazione 

vitale156. È uno strumento di cui spesso i Curatori si avvalgono in quanto il valore di 

realizzo di un complesso funzionante di beni è maggiore di quello che deriva dalla vendita 

unitaria o atomistica dei beni dell’impresa fallita. 

                                                             
154 È di questo avviso BRIGHENTI F., Adempimenti tributari e responsabilità del Curatore fallimentare, 
Torino, 1996, 118. 
155 Articolo n. 2, c. 3 del D.P.R. 633/1972. 
156 BASILAVECCHIA MASSIMO, Il regime fiscale del fallimento ai fini IVA, in Paparella Franco (a cura di), Il 
diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 166-167. 
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Al contrario invece l’affitto del complesso di beni  che costituiscono l’azienda (o un ramo 

d’azienda) è considerato imponibile, secondo il principio in base al quale la Procedura non 

è causa di cessazione d’impresa, lasciando inalterato lo status di imprenditore del 

soggetto fallito157. 

 

 

3.3. Adempimenti del Curatore al termine della Procedura. 

 

A chiusura della Procedura fallimentare, il Curatore deve adempiere agli obblighi previsti 

dalla Legge, ed in determinati casi è necessario il confronto con le norme IVA che 

riguardano la cosiddetta cessazione dell’attività. 

Il Legislatore non ha previsto esplicitamente quali siano gli obblighi per il Curatore al 

termine della Procedura di fallimento, lasciando margine all’interpretazione su chi sia il 

soggetto tenuto a presentare la dichiarazione IVA conclusiva. Nonostante non vi sia una 

specifica norma, tenendo in considerazione il principio secondo il quale il Curatore deve 

adempiere solo agli obblighi espressamente previsti dalla Legge, si ritiene nella prassi che 

il Curatore debba presentare la dichiarazione annuale relativa all’ultimo periodo 

d’imposta compreso tra l’inizio dell’anno solare e la data del decreto di chiusura del 

fallimento158 e la dichiarazione di cessazione attività, che verrà accompagnata dalla 

chiusura della partita IVA. 

 

 

3.3.1. Conclusione dell’attività e nesso con la fase liquidatoria ai fini IVA. 

 

Come abbiamo detto, uno degli adempimenti che egli è tenuto a compiere al termine della 

procedura riguarda la chiusura della partita IVA, vale a dire la cessazione di attività; 

questo è ciò che si verifica nella maggior parte dei casi, in quanto terminata la Procedura 

non si è in possesso di un residuo attivo sufficiente da permettere il prosieguo della 

società o dell’impresa. Prima di addentrarci nelle questioni operative del caso, occorre 

rilevare che il nostro ordinamento non prevede una vera e propria definizione del termine 

“cessazione dell’attività”, in quanto il già citato D.P.R. 633/1972, all’art. 35, c. 4, si limita  

                                                             
157 MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 252. 
158 MAURO M., Il regime delle dichiarazioni e gli altri adempimenti fiscali, in Paparella Franco (a cura di), Il 
diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 295-296. 
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a stabilire il termine ultimo per la presentazione della dichiarazione di cessazione 

dell’attività, il quale viene fatto decorrere “dalla data di ultimazione delle operazioni 

relative alla liquidazione dell’azienda, per le quali rimangono ferme le disposizioni relative 

al versamento dell’imposta, alla fatturazione, registrazione, liquidazione e 

dichiarazione”159. Alla luce di quanto sancito, parrebbe opportuno ritenere che la 

cessazione dell’attività non sia da ricondurre solamente al momento in cui cessa l’attività 

gestionale, ma si debba piuttosto guardare all’organizzazione residua del complesso 

aziendale in modo da comprendere se persiste comunque la possibilità di un futuro 

svolgimento dell’attività160. Pertanto, senza per forza ricondurre la cessazione dell’attività 

a momento in cui la Procedura cessa formalmente i suoi effetti161, si potrebbe 

plausibilmente ritenere che l’attività cessi nel momento in cui termina il realizzo 

dell’attivo fallimentare, in modo da rendere impossibile lo svolgimento futuro dell’attività 

d’impresa.162 In base a questo non sembrerebbe esserci alcun impedimento nel dichiarare 

la cessazione della posizione IVA ancor prima dell’avvenuta chiusura della Procedura, con 

l’unico vincolo dato dal completamento di tutte le operazioni in possesso di una 

potenziale rilevanza ai fini IVA163. Questo è quanto è stato stabilito anche dalla Suprema 

Corte di Cassazione164, che ha dichiarato idonea la presentazione di una dichiarazione in 

un periodo precedente la chiusura del fallimento, “nel caso in cui siano stati definiti tutti i 

                                                             
159 D.P.R. del 26/10/1972 n. 633, art. 35 c. 4. 
160 VITIELLO M., Il nuovo Curatore fallimentare, Milano, 2017, 65, definisce l’ipotesi di chiusura della partita 
IVA nel caso in cui il fallimento si chiuda in pendenza di cause. Pare ritenersi possibile anche in questo 
contesto la chiusura della partita IVA nel momento in cui sono ultimate le operazioni rilevanti ai fini 
dell’imposta, anche qualora dovessero appunto rimanere rapporti creditori o debitori e le operazioni stesse 
siano successive alla chiusura della procedura, a patto che sia specificato espressamente che la chiusura 
venga disposta in pendenza di cause. 
161 Precisando che più parti sostengono questa tesi, affermando che il Curatore debba comunicare 
l’avvenuta chiusura della procedura agli uffici dell’Agenzia delle Entrate, dovunque sia locato il domicilio 
fiscale dell’impresa fallita, utilizzando la stessa modulistica prevista per la dichiarazione di inizio attività, 
ovvero il modello AA9 per quanto riguarda le imprese individuali, ed il modello AA7 per le società) 
162 Ci si riferisce all’art.118 della Legge fallimentare aggiornata al 25 giugno 2018, la quale al comma 1 
contempla le seguenti ipotesi per la chiusura del fallimento: 
“1) se nel termine stabilito nella sentenza dichiarativa di fallimento non sono state proposte domande di 
ammissione al passivo; 
2) quando, anche prima che sia compiuta la ripartizione finale dell'attivo, le ripartizioni ai creditori 
raggiungono l'intero ammontare dei crediti ammessi, o questi sono in altro modo estinti e sono pagati tutti i 
debiti e le spese da soddisfare in prededuzione; 
3) quando è compiuta la ripartizione finale dell'attivo; 
4) quando nel corso della procedura si accerta che la sua prosecuzione non consente di soddisfare, neppure in 
parte, i creditori concorsuali, né i crediti prededucibili e le spese di procedura. Tale circostanza può essere 
accertata con la relazione o con i successivi rapporti riepilogativi di cui all'art. 33.” Nel caso in esame ci si deve 
attenere solamente alle ipotesi contemplate nei punti 3 e 4, in quanto unici casi in cui il prosieguo dell’attività 
non è consentito.”. 
163 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 546. 
164 Sentenza della Cassazione civile n. 10349 del 1° luglio 2003, in www.ilcaso.it. 



61 
 

rapporti giuridico-economici facenti parte alla procedura concorsuale e siano inoltre noti al 

Curatore medesimo tutti glie elementi che compongono il reddito da dichiarare”165.  

Al contrario, se la liquidazione non ha coinvolto l’intera azienda, sarà l’imprenditore 

ritornato in bonis a procedere con la dichiarazione in questione, sia nel caso in cui 

prosegua la sua attività, sia nel caso in cui decida di ultimare personalmente le operazioni 

di liquidazione del patrimonio non già facente parte dell’attivo fallimentare166. Questa tesi 

è fortemente in contrasto con quando stabilito dall’Amministrazione (Circ. 26/E del 22 

marzo 2002), in quanto indica il Curatore come soggetto obbligato a redigere tale 

dichiarazione anche nel caso in cui appunto non sia liquidato l’intero patrimonio. E ancora 

è criticato dalla Dottrina l’altro orientamento dell’Amministrazione che concepisce il maxi 

periodo fallimentare come ultimo periodo d’imposta, ritenendo la ripresa dell’attività 

come elemento che qualifica il sorgere di una nuova impresa diversa da quella esistente 

prima del Fallimento167. Questa argomentazione appare illogica perché, come detto in 

precedenza, l’impresa può considerarsi cessata ai fini IVA solamente dopo che sono state 

ultimate tutte le operazioni di liquidazione, per cui non si può ritenere costruita una 

nuova impresa se la precedente non è mai stata dichiarata cessata168. 

Il Curatore è quindi tenuto a presentare la dichiarazione di variazione, modificando i dati 

relativi all’impresa fallita, entro 30 giorni dalla data di chiusura della Procedura, ovvero 

dalla data di ultimazione delle operazioni di realizzo; egli anche in questo caso deve 

avvalersi della trasmissione telematica utilizzando il modello AA7 o AA9, servendosi di 

un intermediario abilitato. 

Se invece al termine della Procedura si ha un residuo attivo sufficientemente in grado di 

garantire la prosecuzione dell’attività, l’impresa può riprendere l’operatività, non essendo 

il Fallimento considerato una causa di cessazione. Il Curatore deve quindi effettuare una 

nuova variazione dei dati presso gli uffici dell’Agenzia delle Entrate, andando a portare 

ripristino alla situazione ante Fallimento. Anche in questa ipotesi l’obbligo di presentare 

la dichiarazione riguardante l’anno solare in cui si è chiusa la Procedura sarà a carico 

dell’imprenditore, sollevando il Curatore dall’incarico di dover effettuare una 

                                                             
165 MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 253 ss. 
166 È di questo avviso BASILAVECCHIA M., Gli adempimenti tributari e la gestione del credito d’imposta, in 
Didone (a cura di), Aa. Vv. Le riforme della Legge fallimentare, Milano, 2009, 2024. 
167 DE RAZZA P., Brevi note in tema di cessazione dell’attività ai fini IVA e fallimento, in Paparella Franco (a 
cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 194-195. 
168 Tale affermazione si trova inoltre in forte contrasto con quanto stabilito nell’art. 143 L.F., che prevede la 
possibilità per il fallito di riprendere l’esercizio della propria attività una volta ultimati gli adempimenti di 
chiusura della procedura. 
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dichiarazione attinente operazioni avvenute in seguito alla chiusura (tra la data di 

chiusura della procedura e la fine dell’anno solare). 

 

 

3.4. Imposta di registro: regime fiscale degli atti riguardanti la Procedura. 

 

L’imposta di registro è un tributo da versare nel momento in cui si registrano determinati 

atti presso l’Agenzia delle Entrate. Nei precedenti paragrafi si è avuto modo di farne cenno 

con riguardo all’operazione di cessione, ma questo non è l’unico caso in cui il Curatore è 

tenuto al versamento di questo tributo per conto della Procedura. Infatti il Fallimento può 

risultare coobbligato al fine della registrazione delle sentenze emesse in corso di 

Procedura, su cause in cui il Fallimento stesso è parte (revocatorie fallimentari, recupero 

crediti, processo radicato dall’impresa prima che venisse dichiarata fallita). 

Gli atti della Procedura fallimentare di natura giudiziale sono atti per i quali tale imposta 

va versata secondo le regole ordinariamente previste per gli atti soggetti a registrazione 

a termine fisso169. L’imposta ha la natura di spesa di Procedura e dunque viene corrisposta 

in regime di prededuzione, previa autorizzazione al prelievo da parte del Giudice 

Delegato. Ora, se il patrimonio a disposizione del Curatore non è sufficiente per far fronte 

a queste spese iniziali relative ad atti richiesti dalla Legge170, l’art. 59, c. 1 del D.P.R. 

131/1986 prevede la fattispecie della registrazione a debito. Essa consiste nella 

registrazione di atti senza far fronte al pagamento dell’imposta, la quale verrà riscossa 

solamente dopo che si saranno verificati determinati avvenimenti. Tale possibilità deroga 

quanto affermato dal Legislatore nell’art. 16 del TUR, in quanto la prenotazione implica 

che sia predisposto un campione speciale in cui vengono annotate tutte le imposte 

liquidate ma non ancora riscosse; esse verranno recuperate nel momento in cui vi saranno 

le disponibilità liquide ricavate dalla vendita dell’attivo (non oltre il termine ordinario 

decennale)171. Quanto stabilito dall’art. 59 deve essere coordinato con quanto 

                                                             
169 Come definito da MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 552, gli atti relativi a 
controversie civili sono tassati anche nel caso in cui siano stati impugnati. La tassazione poi varia a seconda 
dell’oggetto e può essere prevista in misura proporzionale fissa. 
170 Come sottolineato da MASTROIACOVO V., Imposte di registro e ipotecaria e catastale nelle procedure 
concorsuali, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese 
in crisi, Milano, 2013, 200-201, ci sono dei dubbi in dottrina sulla portata da attribuire all’espressione “atti 
richiesti dalla Legge”. Infatti, alcuni ritengono che essi si riferiscano solamente agli atti formali della 
procedura, ma secondo la restante parte all’interno di questi andrebbero collocate anche le altre spese 
ritenute necessarie dal Giudice Delegato. 
171 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 550-551. 
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successivamente enunciato nel D.P.R. 115/2002; l’art. 144 infatti prevede che durante la 

Procedura, se tra i beni compresi non vi sia appunto liquidità sufficiente per far fronte a 

tali spese, esse possono essere non solo prenotate a debito, ma anche anticipate 

dall’Erario. E ancora, qualora ci si trovi di fronte a processi in cui il Fallimento ha preso 

parte, è prevista l’ammissione della Procedura al patrocinio gratuito, a meno che le 

sentenze non si riferiscano a trasferimenti di beni e diritti di qualsiasi natura.  

Venendo agli atti caratteristici della Procedura fallimentare, il primo su cui si imbatte il 

Curatore è la sentenza con cui viene dichiarato il Fallimento. L’articolo  8 della Tariffa, 

Parte I allegata al D.P.R. 131/1986, stabilisce l’applicazione dell’imposta di registro in 

misura fissa172. Quanto alla casistica pratica, esiste inoltre un caso peculiare, che è quello 

del Fallimento di una società irregolare il cui contratto, sebbene sia stato costituito prima 

dell’inizio della Procedura, non sia ancora stato registrato. In questa circostanza, oltre 

all’imposta fissa dovuta per la registrazione appare legittimo applicare in via 

proporzionale anche l’imposta di registro dovuta all’individuazione di questa società di 

fatto. Nonostante ciò sia assodato, in dottrina permane ancora il dubbio circa la natura di 

tale imposta. Buona parte di essa è convinta che la sua natura sia concorsuale, in quanto 

la costituzione della società è l’atto che si vuole tassare, non la sentenza173. Altra parte 

della dottrina qualifica l’imposta come debito di massa, con la conseguenza che l’imposta 

dovuta per l’enunciazione, cosi come quella dovuta per registrare la sentenza, ha carattere 

prededucibile174. 

                                                             
172 Art. 8 della Tariffa parte prima allegata al D.P.R. 131/1986: “Atti dell'autorità  giudiziaria  ordinaria  e  
speciale  in  materia  di controversie civili   che   definiscono,   anche  parzialmente,  il  giudizio, compresi i  
decreti  ingiuntivi esecutivi, i provvedimenti di aggiudicazione e quelli di  assegnazione,  anche  in  sede  di  
scioglimento  di  comunioni, le sentenze che   rendono   efficaci   nello   Stato   sentenze   straniere  e  i 
provvedimenti che dichiarano esecutivi i lodi arbitrali:     
a) recanti trasferimento o costituzione di diritti reali su beni immobili o su unità da diporto ovvero su altri 

beni e diritti;     
b) recanti condanna al pagamento di somme o valori, ad altre prestazioni o alla consegna di beni di qualsiasi 

natura; 
c) di accertamento di diritti a contenuto patrimoniale; 
d) non recanti trasferimento, condanna o accertamento di diritti a contenuto patrimoniale; 
e) che dichiarano la nullità o pronunciano l'annullamento di un atto, ancorché portanti condanna alla 

restituzione di denaro o beni, o la risoluzione di un contratto; 
f) aventi per oggetto lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio o la separazione 

personale, ancorché recanti condanne al pagamento di assegni o attribuzioni di beni patrimoniali, già 
facenti parte di comunione fra i coniugi; 

g) di omologazione;” in www.agenziaentrate.gov.it. 
173 TESAURO F., IVA e imposta di registro nelle procedure concorsuali, in “Corriere Tributario”, 1980, 54. 
174 È di questo parere BRIGHENTI F., Adempimenti tributari e responsabilità del Curatore fallimentare, 
Torino, 1996, 124. 
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Per quanto riguarda il decreto del Giudice Delegato che rende esecutivo lo stato passivo, 

anche in questo caso sono due gli orientamenti riscontrati in dottrina. Alcuni ritengono 

che con lo stato passivo vengano accertati i crediti dei soggetti che si sono insinuati, 

riconducendo tale fattispecie alla lettera b) del sopra citato art. 8 e precisando che in 

questo contesto non troverebbe applicazione il principio della cosiddetta alternatività tra 

IVA ed imposta di registro175. Verrebbe così applicata l’imposta di registro in misura 

proporzionale. Un secondo orientamento ritiene che, in mancanza di un vero e proprio 

contenzioso, tale fattispecie debba rientrare tra gli atti giudiziari “non recanti 

trasferimento, condanna o accertamento di diritti a contenuto patrimoniale” (quindi ci si 

riferisce alla lettera d dell’art. 8)176. Risulta quindi anch’esso tassato con un’imposta in 

misura fissa come la sentenza di fallimento. 

Ancor più incerto e discusso è stato in passato177 il trattamento ai fini dell’imposta di 

registro di un altro atto peculiare della Procedura fallimentare, vale a dire il decreto che 

rende esecutivo il piano di riparto. Ad oggi la dottrina ha raggiunto le seguenti conclusioni, 

considerando diverse situazioni cui il Curatore dovrebbe far fronte: 

1. il decreto che dà esecutività al piano di riparto è privo di modifiche o, se le contiene, 

esse non sono state contestate né dal Curatore né dagli atri creditori. In questo caso, 

non essendo previsto alcun obbligo di registrazione, nessuna imposizione è prevista; 

2. il decreto risolve una contestazione tra creditori e Curatore o solo tra creditori senza 

che siano messi in discussione i risultati dello stato passivo. Nel caso in cui il decreto 

respinga le istanze si applica l’imposta in misura fissa, nel caso contrario la si applica 

in misura proporzionale dell’1%178; 

3. il decreto si pronuncia su pretese inerenti la precedente fase di ammissione al passivo. 

Anche in questo caso, se le istanze vengono respinte si applica l’imposta in misura 

fissa. Viceversa, se il giudice ritiene di accogliere parzialmente le pretese dei creditori, 

                                                             
175 Sentenza della Cassazione Civile n. 10588 del 9 maggio 2007, afferma che “la fattispecie in esame non 
debba essere ricondotta alla lettera b), bensì alla lettera c) in quanto ci si riferisce a sentenze di accertamento 
di diritti a contenuto patrimoniale”. 
176 MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011. 
177 Inizialmente l’Amministrazione collegava tali atti alla lettera b) dell’art. 8, assoggettandoli a tassazione 
proporzionale. In dottrina però tale enunciazione veniva criticata, rifiutando tale tesi a favore di una che 
sosteneva la necessità di applicazione dell’imposta in misura fissa. 
178 Si precisa in questo punto che la base imponibile su cui applicare l’imposta non è rappresentata 
dall’intera somma in distribuzione, ma solamente da quella parte dell’attivo contestato. 
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l’atto assumerà valenza costitutiva e non dichiarativa, comportando l’applicazione 

dell’imposta di registro nella misura proporzionale del 3%179. 

 

 

3.4.1. L’imposta negli atti tipici dell’attività del Curatore. 

 

Dopo aver elencato gli atti della Procedura soggetti ad imposta di registro nell’esercizio 

della funzione di Curatore, si evidenziano anche quegli atti di amministrazione e 

disposizione che sono invece tipici dell’attività della Curatela. Innanzitutto si sottolinea 

che, in relazione a quanto stabilito dall’ art. 40 del TUR, agli atti posti in essere dal 

Curatore durante la Procedura è applicata la disciplina ordinariamente prevista ai fini 

dell’IVA e dell’imposta di registro180. 

La cessione di beni immobili costituisce sicuramente uno degli atti caratteristici 

dell’attività del Curatore, laddove l’attivo fallimentare comprenda anche un compendio 

immobiliare. Trova in tal caso applicazione l‘art. 44 del TUR, rubricato “Espropriazione 

forzata e trasferimenti coattivi”. La base imponibile181 è data dal prezzo di aggiudicazione 

                                                             
179 MASTROIACOVO V., Imposte di registro e ipotecaria e catastale nelle procedure concorsuali, in Paparella 
Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 
214-215. 
180 In quanto vige la regola dell’alternatività stabilita dall’art. 40, c. 1 del TUR: ”Per gli atti relativi a cessioni 
di beni e prestazioni di servizi soggetti all'imposta sul valore aggiunto, l'imposta si applica in misura fissa. Si 
considerano soggette all'imposta sul valore aggiunto anche le cessioni e le prestazioni tra soggetti partecipanti 
a un gruppo IVA, le cessioni e le prestazioni per le quali l'imposta non è dovuta a norma degli articoli da 7 a 7-
septies del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e quelle di cui al comma 6 
dell'articolo 21 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972. La disposizione del 
periodo precedente non si applica alle operazioni esenti ai sensi dei numeri 8), 8-bis) e 27-quinquies) del primo 
comma dell'articolo 10 del citato decreto n. 633 del 1972 e alle locazioni di immobili esenti ai sensi del secondo 
comma del medesimo articolo 10, nonché alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi tra soggetti 
partecipanti a un gruppo IVA per le quali, se effettuate nei confronti di un soggetto non partecipante al gruppo 
IVA, si applicherebbero le suddette disposizioni.”.  
181 La base imponibile viene descritta nell’art. 43, c. 1 del TUR: “La base imponibile, salvo quanto disposto 
negli articoli seguenti, è costituita: 
a) per i contratti a titolo oneroso traslativi o costitutivi di diritti reali dal valore del bene o del diritto alla data 
dell'atto ovvero, per gli atti sottoposti a condizione sospensiva, ad approvazione o ad omologazione, alla data 
in cui si producono i relativi effetti traslativi o costitutivi; 
b) per le permute, salvo il disposto del comma 2 dell'art. 40, dal valore del bene che dà luogo all'applicazione 
della maggiore imposta; 
c) per i contratti che importano l'assunzione di una obbligazione di fare in corrispettivo della cessione di un 
bene o dell'assunzione di altra obbligazione di fare, dal valore del bene ceduto o della prestazione che dà luogo 
all'applicazione della maggiore imposta, salvo il disposto del comma 2 dell'art. 40; 
d) per le cessioni di contratto, dal corrispettivo pattuito per la cessione e dal valore delle prestazioni ancora 
da eseguire; 
e) per gli atti portanti assunzione di una obbligazione che non costituisce corrispettivo di altra prestazione o 
portanti estinzione di una precedente obbligazione, dall'ammontare dell'obbligazione assunta o estinta e, se 
questa ha per oggetto un bene diverso dal denaro, dal valore del bene alla data dell'atto; 
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decurtato della parte già assoggettata ad imposta (nel caso l’aggiudicatario fosse 

inadempiente)182. Risulta quindi escluso che l’Amministrazione possa in un secondo 

momento contestare questo valore così individuato. Quest’ultima ha chiarito inoltre che 

non esiste alcun nesso tra questa procedura di aggiudicazione e il trasferimento vero e 

proprio, escludendo che, qualora il soggetto aggiudicatario del bene agisse per conto di 

un terzo, si manifesti un duplice negozio di trasferimento. 

Per gli atti del Curatore quali i verbali di apposizione dei sigilli, di deposito e di svincolo 

deposito si precisa che il Curatore non è tenuto al versamento di alcuna imposta di 

registro, essendo essi esclusi dall’obbligo di registrazione183. 

L’imposta di registro inoltre è dovuta in relazione ad eventuali contratti di locazione in 

cui la Curatela dovesse subentrare o in quelli stipulati in corso di Procedura, previa 

autorizzazione del Comitato dei Creditori e del Giudice Delegato, a fronte di validi ragioni 

di convenienza per i creditori. Se questi contratti di locazione riguardano immobili non 

adibiti all’esercizio di attività d’impresa184, il Curatore può subentrare in contratti in 

regime di cedolare secca185. Quest’ultimo prevede il pagamento di un’imposta sostitutiva 

dell’Irpef e delle addizionali (per la parte derivante dal reddito dell’immobile), che andrà 

a sostituirsi quindi all’imposta di registro e l’imposta di bollo; nello specifico, l’imposta 

sostitutiva si calcola applicando l’aliquota del 21% sul canone annuo di locazione. 

 

 

                                                             
f) per gli atti con i quali viene prestata garanzia reale o personale, dalla somma garantita; se la garanzia è 
prestata in denaro o in titoli, dalla somma di denaro o dal valore dei titoli, se inferiore alla somma garantita; 
g) per i contratti di associazione in partecipazione, dal valore dei beni apportati dall'associato; 
h) per i contratti diversi da quelli indicati nelle lettere precedenti, aventi per oggetto prestazioni a contenuto 
patrimoniale, dall'ammontare dei corrispettivi in denaro pattuiti per l'intera durata del contratto; 
i) per i contratti relativi ad operazioni soggette e ad operazioni non soggette all'imposta sul valore aggiunto, 
dal valore delle cessioni e delle prestazioni non soggette a tale imposta;” in www.brocardi.it. 
182 Questa in relazione all’art. 44 del TUR, di seguito riportato: “Per la vendita di beni mobili e immobili fatta 
in sede di espropriazione forzata ovvero all'asta pubblica e per i contratti stipulati o aggiudicati in seguito a 
pubblico incanto la base imponibile è costituita dal prezzo di aggiudicazione, diminuito della parte già 
assoggettata all'imposta.” in www.brocardi.it. 
183 MASTROIACOVO V., Imposte di registro e ipotecaria e catastale nelle procedure concorsuali, in Paparella 
Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 
224. 
184 “L’opzione può essere esercitata per unità immobiliari appartenenti alle categorie catastali da A1 a A11 
(esclusa l’A10 - uffici o studi privati) locate a uso abitativo e per le relative pertinenze, locate congiuntamente 
all’abitazione, oppure con contratto separato e successivo rispetto a quello relativo all’immobile abitativo” in 
www.agenziadelleentrate.gov.it. 
185 Spetta al titolare del diritto di proprietà sul bene tale decisione, quindi al fallito ante Fallimento e non al 
Curatore. 

http://www.brocardi.it/
http://www.brocardi.it/
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CAPITOLO 4.  

Tributi locali: adempimenti ed obblighi  

del Curatore del Fallimento 

 

SOMMARIO: 4.1. L’Imposta Municipale Unica: Premessa. – 4.1.1. L’IMU nel Fallimento: 

presupposto e base imponibile. – 4.1.2. Adempimenti della Curatela alla luce delle 

modifiche operate dalla Legge finanziaria 2007. – 4.1.3 Riepilogo della disciplina 

IMU. – 4.1.4. Imposta dovuta nel caso di mancata vendita dell’immobile. - 4.1.5. IMU 

inerente il periodo anteriore: problematiche connesse al suo trattamento. – 4.2. La 

TASI nel Fallimento: presupposti e tesi discordanti. – 4.3. La tassa sui rifiuti (TARI): 

verifica della sua escludibilità. – 4.4. Imposta comunale sulla pubblicità. 

 

 

4.1. L’Imposta Municipale Unica: Premessa. 

 

L’Imposta municipale propria (IMU) è stata introdotta dagli articoli n. 8 e 9 del D.Lgs. 23 

del 14 marzo 2011, emanato a seguito della Legge delega n. 42 del 5 maggio 2009. In un 

primo momento essa avrebbe dovuto sostituire l’Imposta comunale sugli immobili (ICI) a 

partire dal 2014186, ma la necessità e il bisogno di acquisire nuove risorse da mettere a 

disposizione della finanza pubblica hanno fatto sì che il Legislatore decidesse di anticipare 

“in via sperimentale” la sua decorrenza, a partire dal 1° gennaio 2012 (art. 13, c. 1 del D.L. 

201/2011, convertito in L. 214 del 22 dicembre 2011)187.  

Il Legislatore ha inteso dare continuità con la disciplina dell’ICI, facendo riferimento alle 

disposizioni del D.Lgs. 504 del 30 dicembre 1992, e rinviando a quest’ultimo la disciplina 

dell’IMU, talvolta richiamandolo anche espressamente. In particolare, l’art. 9 del D.L. 

23/2011 richiama espressamente l’art. 10, c. 6 del già citato D.Lgs. 504/1992, il quale 

                                                             
186 D.P.R. 23/2011, art. 8, c. 1: “L'imposta municipale propria è istituita, a decorrere dall'anno 
2014, e sostituisce, per la componente immobiliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative 
addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati, e l'imposta comunale sugli 
immobili”, in www.gazzettaufficiale.it. 
187 D.L. 201/2011, art. 13, c. 1: “L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in 
via sperimentale, a decorrere dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 
2014 in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta municipale propria è fissata 
al 2015”, in www.gazzettaufficiale.it. 
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prevedeva l’assoggettamento degli immobili facenti parte del patrimonio fallimentare 

all’ICI così disponendo: “Per gli immobili compresi nel Fallimento o nella liquidazione 

coatta amministrativa l'imposta è dovuta per ciascun anno di possesso rientrante nel 

periodo di durata del procedimento ed è prelevata, nel complessivo ammontare, sul prezzo 

ricavato dalla vendita. Il versamento dell'imposta deve essere effettuato entro il termine di 

tre mesi dalla data in cui il prezzo è stato incassato; entro lo stesso termine deve essere 

presentata la dichiarazione”. 

Tale disposizione però ha mostrato fin da subito grosse lacune interpretative, facendo 

emergere elementi di contraddizione, in quanto si riteneva che derogasse i principi 

generali del tributo188. L’incertezza riguardava soprattutto il calcolo della base 

imponibile, la soggettività passiva e la presentazione della dichiarazione entro il termine 

stabilito.  

Questi problemi, come si avrà modo di vedere in seguito, sono stati parzialmente risolti 

grazie alla giurisprudenza di legittimità e soprattutto all’intervento del Legislatore, che 

con l’art. 1, c. 173 della L. 296 del 27 dicembre 2006 (Finanziaria 2007) ha apportato 

modifiche sostanziali al precedente testo normativo. 

Per illustrare adeguatamente la disciplina dell’IMU è dunque utile soffermarsi su quella 

dell’ICI cui la normativa più recente fa spesso rinvio. 

 

 

 4.1.1. L’IMU nel Fallimento: presupposto e base imponibile. 

 

Uno dei temi relativi all’applicazione dell’IMU (e in precedenza dell’ICI) che ha destato 

numerosi dubbi è sicuramente quello riguardante l’individuazione del presupposto 

d’imposta. Anche prima della riforma che ha sostanzialmente modificato l’art. 10 del 

D.Lgs. 504/1992, ai fini del presupposto ci si rifaceva al testo dell’art. 1 dello stesso 

decreto, il quale stabiliva che: “Presupposto dell'imposta è il possesso di fabbricati, di aree 

fabbricabili e di terreni agricoli, siti nel territorio dello Stato, a qualsiasi uso destinati, ivi 

compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa” . 

Per avere un quadro completo del concetto di presupposto, è necessario richiamare anche 

il testo dell’art. 3, il quale considera quali soggetti passivi “il proprietario di immobili di cui 

                                                             
188 TUNDO F., Dall’IMU all’ICI nelle procedure concorsuali, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario 
delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 226-227. 
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al comma 2 dell'articolo 1, ovvero il titolare del diritto di usufrutto, uso o abitazione sugli 

stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o 

amministrativa o non vi esercitano l'attività”189. Ora è necessario soffermarsi su quanto 

affermato dal Legislatore prima della Finanziaria 2007 nell’art. 10, c. 6 del D.Lgs. 

504/1992, che descriveva tale tributo nel caso di Fallimento. Secondo una buona parte 

della dottrina, le disposizioni dell’art. 10, c. 6 introducevano un regime derogatorio per 

quanto riguarda l’individuazione sia della base imponibile che del presupposto d’imposta. 

Nello specifico, la dottrina evidenziava come il presupposto sembrava costituirsi 

dall’unione di due differenti elementi: l’acquisizione dell’immobile all’attivo fallimentare 

e la cessione dell’immobile stesso (con annessa riscossione del prezzo). Per questo 

motivo, il solo possesso dell’immobile non sembrava poter realizzare il presupposto, il 

quale si sarebbe verificato qualora il Fallimento avesse incassato anche il prezzo 

derivante dalla vendita. Allo stesso modo il termine di 90 giorni entro cui versare 

l’imposta non veniva inteso come un mero riferimento temporale, bensì come elemento 

costitutivo vero e proprio della fattispecie impositiva190. In questo modo, l’incasso del 

prezzo della vendita sarebbe stato elemento fondamentale del presupposto di tale tributo. 

Per contro, se non si fosse verificata alcuna alienazione, secondo questa teoria il Curatore 

era esonerato dal versamento dell’imposta riferita al periodo concorsuale - esonero 

disposto anche per il soggetto fallito tornato in bonis per tutta la durata della Procedura 

fallimentare.  

Di diverso avviso era altra parte della dottrina. Secondo alcuni, le disposizioni contenute 

nell’art. 10, c. 6 avevano carattere meramente procedimentale e indicavano le modalità di 

pagamento e i termini nel caso in cui si verificasse l’alienazione di un immobile rientrante 

nel compendio fallimentare. In questo modo, l’imposta sarebbe stata versata per ciascun 

anno di possesso dell’immobile solo dopo aver riscosso il prezzo di vendita; quello che si 

sosteneva quindi era una sorta di sospensione dell’imposta, pagata dal Curatore nel 

momento in cui era in grado di adempiervi, avendo ottenuto dalla vendita le somme 

necessarie191.  

                                                             
189 Al comma 2 dell’art. 1 del D.Lgs. 504/1992, il Legislatore ha inoltre precisato che: “Per gli immobili 
concessi in superficie, enfiteusi o locazione finanziaria soggetto passivo è il concedente con diritto di rivalsa, 
rispettivamente, sul superficiario, enfiteuta o locatario”. 
190 È di questa idea BRIGHENTI F., L’ICI nel fallimento tra legge e panfiscalisti locali, in “Il Fisco”, 2004, 6014. 
191 MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 280, il quale afferma espressamente che “il 
presupposto non è modificato dalla norma nell’ambito della Procedura fallimentare, la quale disciplina 
solamente in maniera specifica il versamento del tributo”. 



70 
 

La questione è stata risolta dalla Corte di Cassazione, la quale ha avallato questa tesi, 

chiarendo come la norma non abbia introdotto un regime speciale, ma abbia solamente 

indicato i termini entro i quali adempiere al pagamento dell’imposta nel caso di 

Fallimento. Inoltre, la Corte ha chiarito che il presupposto dell’IMU, vale a dire il possesso 

del bene, si verifica sia in una situazione di normale titolarità che durante una Procedura 

fallimentare, non essendo logico pensare ad un trattamento diverso nel caso si verifichi 

quest’ultima situazione. L’unica deroga presente riguarda solamente le modalità di 

pagamento e di dichiarazione, per evitare che la somma da versare per il pagamento 

dell’imposta venga presa da fonti diverse dal prezzo riscosso dalla vendita192. 

Altra criticità irrisolta prima della Finanziaria 2007, riguardava la durata del periodo 

d’imposta. Premesso che il vecchio testo normativo prevedeva il versamento dell’imposta 

per ogni anno di possesso rientrante nell’arco temporale della Procedura, i problemi di 

interpretazione si riscontravano nell’individuazione del termine iniziale (c.d. dies a quo) 

del termine di 90 giorni per la dichiarazione e il versamento dell’imposta. Di conseguenza 

il punto cardine della questione era costituito dalla data in cui far risultare la chiusura del 

periodo d’imposta, e quindi iniziare a far decorrere questi 90 giorni. Secondo alcuni il 

termine del periodo d’imposta andava collegato al momento in cui veniva riscosso il 

prezzo di vendita, non ritenendo rilevante il vuoto d’imposta che si andava a formare193. 

Ma la tesi che più autori abbracciavano in dottrina e per la quale si è espressa a favore la 

Corte di Cassazione194 è quella che attribuiva il termine di chiusura del periodo d’imposta 

al decreto di trasferimento del Giudice Delegato (ovvero alla stipula del rogito notarile 

ove la vendita fosse delegata al professionista). In questo modo, il Curatore era obbligato 

a versare anche l’imposta per quella porzione di tempo per la quale invece si prevedeva il 

salto. Inoltre, avendo il Giudice Delegato il potere di sospendere la vendita fino 

all’emissione del decreto, fino a tale data la vendita non risulta essere compiuta; di 

conseguenza risultava del tutto illogica la tesi opposta. 

Per quanto riguarda invece la determinazione della base imponibile, ci si deve attenere a 

quanto disposto dall’art. 5 del D.Lgs. 504/1992195. Volendo riassumerne il contenuto, esso 

                                                             
192 Cassazione, sentenza n. 24670 del 28 novembre 2007. 
193 Come affermato da BRIGHENTI F., L’ICI nel fallimento tra legge e panfiscalisti locali, in “Il Fisco”, 2004, 
6014, il lasso di tempo che si andava a formare tra la data in cui veniva riscosso il prezzo della vendita e la 
data in cui veniva depositato il decreto di trasferimento dell’immobile del Giudice Delegato era del tutto 
insignificante, posto che nel fallimento il salto dell’imposta è contemplato. 
194 Cassazione, sentenza n. 17363 del 1 settembre 2004. 
195 D.Lgs. 504/1992, art. 5, c. 6:”1. Base imponibile dell'imposta è il valore degli immobili di cui al comma 2 
dell'articolo 1. 
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prevede che la base imponibile per i fabbricati iscritti in catasto sia data dal valore 

catastale, ad esclusione degli immobili del gruppo D per i quali sono previsti criteri 

differenti (cfr. nota 12). Sebbene in un primo momento la Corte di Cassazione avesse 

manifestato la volontà di escludere il Fallimento dal campo di applicazione del citato 

articolo, con la sentenza n. 24670 del 28 novembre 2007 essa si è espressa positivamente 

sull’applicabilità di tale articolo; a sostegno di tale tesi la Corte ha spiegato che non 

appaiono evidenti ragioni per ritenere giustificato un trattamento diverso ad un 

fabbricato solo perché appartenente alla massa fallimentare. È stata così avvallata la tesi 

secondo la quale il criterio per l’individuazione della base imponibile posasse le sue 

fondamenta sul prezzo di aggiudicazione del bene, legando il tributo al prezzo ricavato 

dalla vendita. 

 

 

                                                             
2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello che risulta applicando all'ammontare delle 
rendite risultanti in catasto, vigenti al 1 gennaio dell'anno di imposizione, i moltiplicatori determinati con i 
criteri e le modalità previsti dal primo periodo dell'ultimo comma dell'articolo 52 del testo unico 
delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n.  131.  Con decreti del Ministro delle finanze le rendite catastali sono rivalutate, ai   fini 
dell'applicazione dell'imposta di cui all'articolo 1, periodicamente in base a parametri che tengono conto 
dell'effettivo andamento del mercato immobiliare. 
3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese 
e distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto non attribuzione di 
rendita, il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di 
acquisizione, secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11 
luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: per l'anno 1993: 1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 1991: 
1,05; per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989: 1,15; per l'anno 1988: 1,20; per l'anno 1987: 1,30; per l'anno 1986: 
1,40; per l'anno 1985: 1,50; per l'anno 1984: 1,60; per l'anno 1983: 1,70; per l'anno 1982 e anni precedenti: 
1,80.  I coefficienti sono aggiornati con decreto del Ministro delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. 
4. Per i fabbricati, diversi da quelli indicati nel comma 3, non iscritti in catasto, nonché per i fabbricati per i 
quali sono intervenute variazioni permanenti, anche se dovute ad accorpamento di più unità immobiliari, che 
influiscono sull'ammontare della rendita catastale, il valore è determinato con riferimento alla rendita dei 
fabbricati similari già iscritti. 
5. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1 gennaio dell'anno 
di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di edificabilità, alla destinazione 
d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai 
prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 
6. In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma 
dell'articolo 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile è costituita 
dal valore dell'area, la quale è  considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell'articolo 2, 
senza computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, 
ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito 
o ristrutturato è comunque utilizzato. 
7. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello che risulta applicando all'ammontare del reddito 
dominicale risultante in catasto, vigente al 1 gennaio dell'anno di imposizione, un moltiplicatore pari a 
settantacinque” in www.gazzettaufficale.it. 
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4.1.2. Adempimenti della Curatela alla luce delle modifiche operate dalla 

Legge Finanziaria 2007 (in materia di ICI). 

 

Le varie problematiche emerse sono state definitivamente risolte con la novella recata 

dall’art. 1, c. 173 della L. 27 dicembre 2006 (Finanziaria 2007), che ha sostanzialmente 

mutato il precedente testo normativo: “Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e 

successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 4 dell'articolo 5 è abrogato; 

b) al comma 2 dell'articolo 8, dopo le parole: "adibita ad abitazione principale del soggetto 

passivo" sono inserite le seguenti: ", intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di 

residenza anagrafica,"; 

c) all'articolo 10, il comma 6 è sostituito dal seguente:"6.  Per gli immobili compresi nel 

Fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa il Curatore o il commissario 

liquidatore, entro novanta giorni dalla data della loro nomina, devono presentare al comune 

di ubicazione degli immobili una dichiarazione attestante l'avvio della Procedura.  Detti 

soggetti sono, altresì, tenuti al versamento dell'imposta dovuta per il periodo di durata 

dell'intera Procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla data del decreto di 

trasferimento degli immobili"; 

d) i commi 1, 2, 2-bis e 6 dell'articolo 11 sono abrogati; 

e) all'articolo 12, comma 1, le parole: "90 giorni" sono sostituite dalle seguenti: "sessanta 

giorni" e le parole da: "; il ruolo deve essere formato" fino alla fine del comma sono soppresse; 

f) l'articolo 13 è abrogato; 

g) il comma 6 dell'articolo 14 è abrogato”. 

Volendo partire dal chiarire proprio quest’ultimo punto riguardante la data da cui far 

decorrere i 90 giorni per il versamento dell’imposta, è evidente come il Legislatore, nella 

nuova formulazione dell’art. 10, c. 6 abbia voluto abbracciare la tesi promossa dalla Corte 

di Cassazione, fissando appunto il decorso del termine dalla data del decreto di 

trasferimento degli immobili. Tale termine è stato previsto anche per la trasmissione al 

Comune di ubicazione degli immobili della dichiarazione che certifichi l’avvio della 

Procedura fallimentare, la quale ha sostituito la dichiarazione ai fini ICI prevista in 
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precedenza196. Con la nuova formulazione del medesimo articolo il Legislatore ha inoltre 

previsto un unico maxi periodo d’imposta anche per l’IMU; in questo modo, gli immobili 

compresi nell’attivo fallimentare godranno del regime di sospensione tributaria a partire 

dalla data della sentenza di Fallimento fino al momento in cui avviene l’effettiva 

alienazione del bene197. 

Si è inoltre riusciti a superare il dubbio riguardante l’identificazione del soggetto tenuto 

al versamento dell’imposta, fermo restando il fallito come soggetto passivo d’imposta. 

Sebbene la maggior parte della dottrina, ancor prima della Finanziaria 2007, ritenesse che 

fosse il Curatore a dover adempiere agli obblighi di dichiarazione198, il fatto che non fosse 

presente nella normativa una disposizione che specificasse espressamente tale obbligo in 

capo al Curatore o al Commissario liquidatore aveva fatto sorgere perplessità a riguardo. 

In ogni caso vale dunque il principio in base al quale l’IMU diviene un onere prededucibile, 

da pagare con le risorse tratte dal realizzo dell’immobile. 

 

 

 4.1.3. Riepilogo della disciplina IMU. 

 

Volendo quindi riassumere quanto enunciato in precedenza, in materia IMU permangono 

ancora oggi le stesse difficoltà interpretative riscontrate in passato, in quanto la disciplina 

di tale imposta viene sempre rimandata a quella dell’ormai estinta ICI. 

Come anticipato in precedenza, la volontà del Legislatore di porre l’IMU in assoluta 

continuità con la precedente imposta la si evince anche dal testo dell’art. 9, c. 7 del D.L. 

23/2011, in tema di accertamento e riscossione: “Per l'accertamento, la riscossione 

coattiva, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano gli articoli 10, 

comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 del citato Decreto Legislativo n. 504 del 1992..”. 

Di conseguenza, sebbene a partire dal 1° gennaio 2012 gli immobili compresi in una 

Procedura fallimentare siano assoggettati a questa nuova imposta, ciò che disciplina e 

regola lo scenario dell’IMU rimane sostanzialmente la normativa precedente riguardante 

l’ICI. 

                                                             
196 TUNDO F., Dall’IMU all’ICI nelle procedure concorsuali, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario 
delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 238-239. 
197 MONTELEONE M., Curatore fallimentare, Milano, 2017, 554-555. 
198 BRIGHENTI F., Adempimenti tributari e responsabilità del Curatore fallimentare, Torino, 1996, 171 ss., 
attribuisce tale obbligo al Curatore in quanto “il fallito, essendo in corso la Procedura concorsuale, si trova 
spossessato del proprio immobile, e la gestione del proprio patrimonio è da attribuire alla figura del Curatore”. 
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4.1.4. Imposta dovuta nel caso di mancata vendita dell’immobile. 

 

Come anticipato nei paragrafi precedenti, nonostante la giurisprudenza e la nuova 

normativa non abbiano ancora chiarito la questione riguardante l’obbligo di pagamento 

dell’imposta maturata nel periodo fallimentare nel caso di mancata vendita e del 

conseguente ritorno dell’immobile nelle mani dell’imprenditore tornato in bonis, buona 

parte della dottrina è dell’idea che non sia compito del Curatore adempiere a tale obbligo, 

il quale spetta proprio al soggetto ex-fallito199. Questo in ragione del fatto che il fallito non 

perde la titolarità del possesso dei beni rientranti nel Fallimento, risultando essere 

proprio lui il soggetto passivo del tributo, e per questo motivo pare corretto ritenere 

compito suo estinguere il debito tributario maturato nel suddetto periodo200. 

A tale tesi se ne contrappone però un’altra, la quale, interpretando la configurazione del 

presupposto IMU solo a seguito della riscossione del prezzo di vendita dell’immobile 

(richiamando quindi la vecchia norma del D.Lgs. 504/1992), afferma la totale estraneità 

al pagamento dell’imposta sia del fallito tornato in bonis sia della Procedura stessa201. 

Sebbene non ci sia stato un parere concreto sull’argomento da parte della Corte di 

Cassazione, questa tesi potrebbe essere accolta se invece di fare riferimento alla 

riscossione del prezzo di vendita, che si è visto è stata superata dalla nuova formulazione 

normativa, ci si soffermasse sul concetto di possesso quale presupposto d’imposta. Con 

riferimento all’art. 1140 c.c., il possesso si realizza quando sussistono due elementi, quello 

oggettivo e quello soggettivo; se viene a mancare anche uno solo dei due, viene a mancare 

il presupposto stesso dell’Imposta municipale propria, e di conseguenza il tributo non 

potrebbe essere dovuto né dal Curatore né tanto meno dal fallito stesso202. Muovendosi 

in questa direzione appare evidente come la tesi formulata da alcuni secondo, la quale è il 

soggetto fallito a doversi accollare l’imposta per il periodo concorsuale, si trovi in 

                                                             
199 TUNDO F., Dall’IMU all’ICI nelle procedure concorsuali, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario 
delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 240. 
200 È di questo avviso MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 282 ss. 
201 BRIGHENTI F., L’ICI nel fallimento tra legge e panfiscalisti locali, in “Il Fisco”, 2004, 6014. Dello stesso 
avviso è anche STASI E., Obblighi fiscali del Curatore, in “Il fallimento e le altre procedure concorsuali”, 2007, 
1120, il quale afferma che: “Nel silenzio legislativo, sembra che le soluzioni proposte 
in passato restino valide anche nel nuovo regime, con la conseguenza che la restituzione dell’immobile 
al fallito ritornato in bonis non darà luogo ad alcuna tassazione”. 
202 Come afferma MICONI F., L’IMU nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali: riflessioni a margine 
dei tributi sul “possesso”, in “Rivista di diritto tributario”, 2014, fascicolo 1, 146-147, “qualora venga a 
mancare l’elemento oggettivo (corpus possessionis), vale a dire il potere di fatto sull’oggetto, è impossibile 
affermare che il soggetto abbia il possesso di tale bene. Seguendo la stessa logica l’imposta non può essere 
richiesto neanche al Curatore, in quanto egli sì dispone dei beni, ma non dispone di alcun diritto di proprietà 
sui medesimi, non essendo neanche soggetto passivo d’imposta”. 



75 
 

contrasto non solo con il concetto di possesso espresso dal Legislatore, ma allo stesso 

modo con il concetto di capacità contributiva, dal momento che il fallito, sebbene risulti a 

tutti gli effetti il proprietario dell’immobile, non può trarre alcuna utilità dal bene, essendo 

stato spossessato dalla Procedura203. 

Ulteriore perplessità viene invece destata dal caso del Fallimento di società di capitali in 

cui il Curatore rinuncia al bene invenduto e al termine della Procedura la società si 

estingue. Potendo i creditori avviare azioni esecutive individuali (pignoramento e vendita 

forzata), si ritiene ragionevolmente che l’Ente creditore debba formalizzare l’intervento 

nel procedimento esecutivo. In assenza di tale atto, l’ente creditore, ovvero il Comune, 

rimarrà insoddisfatto per l’IMU relativa al periodo fallimentare e fino alla data del decreto 

di trasferimento della proprietà del bene all’aggiudicatario. 

Per quanto concerne invece il pagamento dell’IMU maturata dopo la chiusura della 

Procedura concorsuale, non sembrano esserci dubbi nel dichiarare l’ex-fallito quale 

soggetto tenuto al versamento dell’imposta. 

 

 

4.1.5. IMU inerente il periodo anteriore: problematiche connesse al suo 

trattamento. 

 

Altro tema discusso riguardava la natura dell’IMU dovuta per il periodo prefallimentare. 

In base alla normativa fallimentare corrente, a seguito della dichiarazione di Fallimento, 

il Curatore non può adoperarsi per pagare i debiti anteriori, in quanto questi andranno 

soddisfatti in sede concorsuale. Per questo motivo, coloro i quali al momento dell’apertura 

della Procedura vantino crediti nei confronti del fallito dovranno presentare domanda  ex 

art. 93 L.F.204. La portata della norma si estende quindi anche ai Comuni, facendo rientrare 

                                                             
203 MICONI F., L’IMU nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali: riflessioni a margine dei tributi sul 
“possesso”, in “Rivista di diritto tributario”, 2014, fascicolo 1, 148. 
204 Art. 93 L.F.: “La domanda di ammissione al passivo di un credito, di restituzione o rivendicazione di beni 
mobili e immobili, si propone con ricorso da trasmettere a norma del comma seguente almeno trenta giorni 
prima dell'udienza fissata per l'esame dello stato passivo. 
Il ricorso può essere sottoscritto anche personalmente dalla parte ed è formato ai sensi degli articoli 21, comma 
2, ovvero 22, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni e, nel termine 
stabilito dal primo comma, è trasmesso all'indirizzo di posta elettronica certificata del Curatore indicato 
nell'avviso di cui all'articolo 92, unitamente ai documenti di cui al successivo sesto comma. 
L'originale del titolo di credito allegato al ricorso è depositato presso la cancelleria del tribunale. 
Il ricorso contiene: 
1) l'indicazione della Procedura cui si intende partecipare e le generalità del creditore; 
2) la determinazione della somma che si intende insinuare al passivo, ovvero la descrizione del bene di cui si 
chiede la restituzione o la rivendicazione; 
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nel seguente contesto normativo anche l’Imposta municipale propria205. In passato si era 

inoltre discusso circa la natura privilegiata dei crediti vantati dagli Enti comunali ai sensi 

dell’art. 2752 c.c. Non essendo, all’ultimo comma del suddetto articolo, previsto 

espressamente il riferimento a tale imposta, rimaneva il dubbio se considerare il testo 

normativo in maniera puntuale (senza quindi comprendere crediti riguardante l’IMU) o 

viceversa se interpretare tale norma come un rinvio generico alle varie leggi sulla finanza 

locale206. Il Legislatore però ha confermato quest’ultima tesi, stabilendo che “ai fini del 

comma 4 dell’art. 2752, il riferimento alla legge per la finanza locale si intende effettuato a 

tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali”207. 

Il credito IMU verrà quindi insinuato al passivo fallimentare con grado 20° di privilegio. 

 

 

4.2. La TASI nel Fallimento: presupposti e tesi discordanti. 

 

A differenza di quanto visto a riguardo dell’IMU, dove il Legislatore ha espressamente 

disciplinato la materia in ambito fallimentare, per la TASI non c’è stata negli anni alcuna 

pronuncia da parte dello stesso208. Non essendoci quindi una norma ad hoc che 

                                                             
3) la succinta esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che costituiscono la ragione della domanda; 
4) l'eventuale indicazione di un titolo di prelazione, [anche in relazione alla graduazione del credito] nonché 
la descrizione del bene sul quale la prelazione si esercita, se questa ha carattere speciale; 
5) l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata, al quale ricevere tutte le comunicazioni relative 
alla Procedura, le cui variazioni è onere comunicare al Curatore. 
Il ricorso è inammissibile se è omesso o assolutamente incerto uno dei requisiti di cui ai nn. 1), 2) o 3) del 
precedente comma. Se è omesso o assolutamente incerto il requisito di cui al n. 4), il credito è considerato 
chirografario. Se è omessa l'indicazione di cui al terzo comma, n. 5), nonché nei casi di mancata consegna del 
messaggio di posta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario si applica l'articolo 31 bis, 
secondo comma. 
Al ricorso sono allegati i documenti dimostrativi del diritto del creditore ovvero del diritto del terzo che chiede 
la restituzione o rivendica il bene. 
[I documenti non presentati con la domanda devono essere depositati, a pena di decadenza, almeno quindici 
giorni prima dell'udienza fissata per l'esame dello stato passivo.] 
Il ricorso può essere presentato dal rappresentante comune degli obbligazionisti ai sensi dell'articolo 2418, 
secondo comma, del codice civile, anche per singoli gruppi di creditori. 
Il giudice ad istanza della parte può disporre che il cancelliere prenda copia dei titoli al portatore o all'ordine 
presentati e li restituisca con l'annotazione dell'avvenuta domanda di ammissione al passivo. 
205 BASILAVECCHIA M., Gli adempimenti tributari e la gestione del credito d’imposta, in Didone (a cura di), 
Aa. Vv. Le riforme della legge fallimentare, Milano, 2009, 2021, il quale afferma che “per i periodi di possesso 
del fallito, anteriori alla sentenza di fallimento, il comune interessato dovrà richiedere l’ammissione al passivo 
secondo la relativa pretesa di natura concorsuale”. 
206 MICONI F., L’IMU nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali: riflessioni a margine dei tributi sul 
“possesso”, in “Rivista di diritto tributario”, 2014, fascicolo 1, 149-150. 
207 Art. 13, c. 13 del D.L. 201/2011. 
208 RIGHI E., Aspetti critici della TASI, in “Bollettino Tributario”, 2014, 1058. 
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regolamenti tale fattispecie, in dottrina ci si interroga sulla possibilità o meno di estendere 

anche a tale tributo la disciplina dell’ICI (così come avvenuto per l’IMU), applicando di 

conseguenza la sospensione degli oneri di versamento relativi al periodo fallimentare. Il 

fatto che non esista alcun rinvio per la TASI alle norme che governano l’IMU nel 

Fallimento209 basterebbe di per sé per affermare che in capo al Curatore non gravi alcun 

obbligo di versamento. 

Nonostante ciò, una prima tesi accoglierebbe l’equiparazione tra i due tributi, in ragione 

del fatto che “nella disciplina IMU, tale differimento è legato alle difficoltà finanziarie che 

sono connaturate nella Procedura fallimentare (quantomeno all’avvio), difficoltà che 

necessariamente interessano anche il tributo dei servizi”210. La mancanza di una norma 

specifica sarebbe quindi dovuta ad una dimenticanza da parte del Legislatore nello 

specificare l’uguaglianza di trattamento, non perché abbia voluto attribuire un 

trattamento differente a ciascuno dei due tributi in questione. 

Ma la tesi più accolta in dottrina è quella che ritiene ingiusta la sospensione del 

versamento TASI. Questo in quanto tra le due imposte vi è un diverso presupposto 

impositivo: per quanto riguarda l’IMU, essa è un’imposta patrimoniale collegata al 

possesso; il soggetto passivo è solamente il proprietario, colui che ha il possesso su quel 

bene. Per contro, ai fini TASI assume interesse anche il semplice detentore del bene. 

Quest’ultima infatti non ha carattere patrimoniale211, ma è semplicemente un tributo che 

si paga in ragione dei servizi indivisibili (illuminazione e manutenzione stradale, servizio 

di controllo del territorio da parte della Polizia ecc.) forniti ai cittadini dall’Ente 

territoriale. Per questo motivo la qualifica di soggetto passivo può essere attribuita non 

solo al proprietario dell’immobile, ma anche al mero detentore212. Inoltre, a differenza di 

quanto avviene per l’IMU, il presupposto della TASI potrebbe anche non trovare 

                                                             
209 La legge infatti per la TASI rinvia all’IMU solo per quanto riguarda il calcolo della base imponibile e i 
successivi obblighi dichiarativi, in regola a quanto stabilito dal Legislatore all’art. 1, c. 675 e 687 della Legge 
n. 147 del 27 dicembre 2013: “La base imponibile è quella prevista per l'applicazione dell'imposta municipale 
propria(IMU) di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214..ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni 
concernenti la presentazione della dichiarazione dell'IMU”, in www.gazzettaufficiale.it. 
210 GARRINI F., Le indicazioni del MEF sulla TASI degli immobili nel fallimento, in www.ecnews.it, 2016. 
211 FERLAZZO NATOLI L., Luci e ombre sull’applicabilità della TASI in seguito alle modifiche normative 
introdotte dal D.Lgs. 16/2014 e ai recenti “chiarimenti” espressi dall’Agenzia delle Entrate, in “Bollettino 
Tributario”, 2014, 1688 ss. 
212 È di questo avviso BRIGHENTI F., Fallimento: il Curatore non paga (quasi mai) la TASI, in “Bollettino 
Tributario d’informazione “, 2015, fascicolo 2, 109-110. 

http://www.ecnews.it/
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realizzazione213. Per questi motivi, si ritiene che in ambito concorsuale sia da applicarsi la 

disciplina ordinaria che regola la TASI; perciò, il soggetto obbligato al pagamento 

dell’imposta rimane il fallito, a meno che l’immobile non venga locato a terzi (in questo 

caso l’onere sarà ripartito fra locatore-conduttore e il fallito). Se, come accade nella 

maggioranza dei casi, il fallito pur continuando ad usufruire dell’immobile non versa il 

tributo, l’Ente comunale avrà tutto il diritto di far pervenire al Curatore la domanda; egli 

quindi dovrà successivamente assolverla avvalendosi dell’attivo a disposizione, ammesso 

che in quella fase della Procedura ci sia abbastanza liquidità per poter soddisfare tale 

spesa in regime di prededuzione, in quanto costituisce un debito della massa. 

Nel caso di Fallimento di una società di capitali, anche in questo caso si ritiene che la TASI 

debba essere pagata in prededuzione attraverso le risorse liquide disponibili. 

 

 

4.3. La tassa sui rifiuti (TARI): verifica della sua escludibilità. 

 

Altra entrata statale su cui si cerca di far luce in ambito concorsuale è la tassa sui rifiuti 

(TARI). Essa è stata istituita con il D.Lgs. 201 del 6 dicembre 2011214, convertito in L. 214 

del 22 dicembre 2011, andando a sostituire definitivamente i tributi legati al servizio di 

gestione e di smaltimento dei rifiuti previsti all’epoca (TARSU; TIA1 e TIA2). Ciò che 

cambia rispetto alla disciplina dell’IMU in ambito fallimentare è la totale assenza di norme 

relative all’apertura della Procedura concorsuale, cosi come si è visto per lo scenario della 

TASI; per questo motivo, con riferimento alla base imponibile ed al presupposto 

d’imposta, ci si deve riferire alle regole ordinarie previste dalla Legge.  

In via del tutto differente da quanto previsto nel sistema delle imposte sui redditi, quindi, 

il Legislatore non ha previsto un’interruzione del periodo d’imposta, contemplando il 

Fallimento come un evento neutrale dato che il presupposto prescinde dalla situazione 

personale del soggetto passivo215. Ai sensi dell’art. 62 del D.Lgs. 507/1993, l’obbligazione 

                                                             
213 Ad esempio nel caso in cui il fallito sia in possesso di un immobile adibito ad uso abitativo nel quale non 
vi risieda nessuno; o ancora, al caso in cui l’ufficio del fallito non venga utilizzato per svolgere alcuna attività. 
214 Art. 14, c. 1 del D.L. 201/2011: “A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni del territorio 
nazionale il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei 
rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni, e dei 
costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni”, in www.gazzettaufficiale.it. 
215 BOELLIS E., Spunti in tema di rilevanza della tassa sui rifiuti e dell’imposta sulla pubblicità nelle 
procedure concorsuali, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e 
delle imprese in crisi, Milano, 2013, 250-251. 
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è radicata all’astratta potenzialità alla creazione di rifiuti, sebbene l’attività non sia svolta; 

di conseguenza, non essendo il presupposto legato alla produzione vera e propria di 

rifiuti, ma alla più ampia potenzialità nel crearne, l’obbligazione può perdurare anche nel 

corso della Procedura concorsuale, fintantoché i locali mantengono un’attitudine a 

produrre rifiuti. Quindi, risultando il fallito essere il soggetto passivo di tale tributo, nel 

caso in cui voglia essere esonerato dall’obbligo di pagamento il fallito deve dimostrare, 

riferendosi ai beni appartenenti all’attivo fallimentare, di non avere più la disponibilità 

degli stessi e la contestuale inutilizzabilità di quest’ultimi. Risulta tuttora poco chiaro 

come il fallito debba dimostrare tale volontà; sebbene nella maggior parte dei casi si 

associa la cessazione di qualsiasi attività produttiva alla dichiarazione di fallimento, con 

conseguente liberazione dall’obbligo di pagamento, la giurisprudenza prevalente216 è 

dell’idea di ritenere questa considerazione del tutto insufficiente al fine di provare 

l’insussistenza dei presupposti di pagamento della TARI217. 

Per quanto riguarda le società di capitali, è evidente che il Curatore avrà interesse a 

comunicare al gestore del servizio di smaltimento di rifiuti e all’Ente locale la cessazione 

dell’attività d’impresa, a cui consegue l’insussistenza del presupposto di debanza della 

TARI. 

Diversa è la questione nel caso in cui venga promosso l’esercizio provvisorio, qualora il 

Curatore valuti tale possibilità per garantire il valore del complesso aziendale. In questa 

circostanza, essendo il Curatore legittimato a svolgere attività d’impresa a tutti gli effetti, 

dovrà far fronte a tutti i debiti e le obbligazioni contratte, compresa quella relativa alla 

TARI218. 

L’integrità del patrimonio aziendale può essere mantenuta anche attraverso lo strumento 

dell’affitto d’azienda. In questo caso, al Curatore e più in generale ai creditori si presenta 

un ulteriore vantaggio, in quanto sarà l’affittuario-conduttore a dover rispondere delle 

                                                             
216 BOELLIS E., Spunti in tema di rilevanza della tassa sui rifiuti e dell’imposta sulla pubblicità nelle 
procedure concorsuali, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e 
delle imprese in crisi, Milano, 2013, 253. 
217 Ai sensi dell’art. 62, c. 2 del D.Lgs. n. 507/1993 “Non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che non 
possono produrre rifiuti o per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati o perché 
risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità nel corso dell'anno, qualora tali circostanze siano indicate 
nella denuncia originaria o di variazione e debitamente riscontrate in base ad elementi obiettivi direttamente 
rilevabili o ad idonea documentazione”; per cui, le obiettive “obiettive condizioni di non utilizzabilità” citate 
nel testo normativo non paiono sufficienti per provare che i locali sono nella condizione di non essere 
utilizzabili. 
218 Tali debiti, secondo quanto stabilito dall’art. 104-bis del Regio Decreto 267/1942, vanno pagati in 
prededuzione. 
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obbligazioni derivanti dal prosieguo dell’attività, ivi compresa quella sulla tassa sui rifiuti 

in quanto utilizzatore dei locali dove esercita attività d’impresa. 

 

 

4.4. Imposta comunale sulla pubblicità. 

 

Anche per quanto concerne l’Imposta comunale sulla pubblicità valgono le stesse regole 

viste per la TARI. Secondo quanto sancito dall’art. 5 del D.Lgs. 507/1993219, 

concretamente ciò che va a colpire il tributo non è tanto la diffusione dei messaggi220, 

quanto piuttosto la potenzialità d’uso del mezzo pubblicitario221. All’apertura della 

Procedura, è fondamentale rimuovere tutte le insegne e i vari strumenti pubblicitari, al 

fine di evitare la realizzazione dell’obbligazione tributaria. Pare rimanere esclusa la 

responsabilità da parte del Curatore verso l’Ente impositore per la mancata rimozione dei 

mezzi pubblicitari; egli potrà al massimo essere chiamato a rispondere della propria 

inerzia o negligenza nei confronti dei creditori222. Pertanto, dal momento in cui viene 

dichiarato il Fallimento, sebbene non vi siano disposizioni a riguardo, l’Ente continuerà 

ad irrogare i tributi fino a quando la Curatela non avrà rimosso ogni impianto suscettibile 

di integrare il presupposto del tributo. 

 

 

 

 

 

                                                             
219 Art. 5 del D.Lgs. 507/1993: “La diffusione di messaggi pubblicitari effettuata attraverso forme di 
comunicazione visive o acustiche, diverse da quelle assoggettate al diritto sulle pubbliche affissioni, in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico o che sia da tali luoghi percepibile è soggetta all'imposta sulla pubblicità prevista 
nel presente decreto. 
Ai fini dell'imposizione si considerano rilevanti i messaggi diffusi nell'esercizio di una attività economica allo 
scopo di promuovere la domanda di beni o servizi, ovvero finalizzati a migliorare l'immagine del soggetto 
pubblicizzato”, in www.gazzettaufficiale.it. 
220 CARRASI E., L’imposta sulla pubblicità si paga per la sola disponibilità di impianti pubblicitari anche se 
non utilizzati, in “Rivista di giurisprudenza tributaria”, 2004, 842. 
221 Con tale termine ci si riferisce a qualsiasi metodo di comunicazione utilizzato per promuovere la 
domanda di beni e servizi e migliorare l’immagine aziendale. 
222 BOELLIS E., Spunti in tema di rilevanza della tassa sui rifiuti e dell’imposta sulla pubblicità nelle 
procedure concorsuali, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e 
delle imprese in crisi, Milano, 2013, 255. 
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CAPITOLO 5.  

La gestione del credito tributario – Disciplina 

 del rimborso, della cessione e  

della compensazione dei crediti 

 

SOMMARIO: 5.1. Il credito d’imposta: disciplina tributaria e panoramica generale. – 

5.2. Rimborso da indebito versamento nel Fallimento. - 5.3. I crediti nelle imposte 

dirette. – 5.3.1. Credito d’imposta derivante dalla trasformazione di attività per 

imposte anticipate. – 5.4. I crediti d’imposta indiretta (IVA). – 5.5. Cessione dei crediti 

tributari: problemi connessi alla loro acquisizione da parte del Curatore. – 5.5.1. 

Adempimenti idonei a convalidare l’operazione. – 5.6. Strumento della 

compensazione tributaria in sede fallimentare. – 5.6.1. Validità dell’operazione e 

limiti alla sua applicabilità. 

 

 

5.1. Il credito d’imposta: disciplina tributaria e panoramica generale. 

 

In un contesto assai complesso come quello fallimentare, in cui l’impossibilità di fare 

fronte alle varie posizioni debitorie assunte dal fallito ha causato la sua insolvenza, 

particolare rilevanza assumono i crediti d’imposta, in quanto risultano essere un valore 

attivo che, ove realizzato, può concorrere al soddisfacimento dei creditori insinuati al 

passivo fallimentare. Tra questi, quelli tributari spesso presentano cifre significative. 

Come si avrà modo di vedere in maniera approfondita in seguito, in materia fallimentare 

non è presente una disposizione normativa specifica riguardante il tema dei crediti 

tributari, in quanto il tema del Fallimento nella materia tributaria è regolato solamente da 

alcune disposizioni che cercano in qualche modo di coordinare la disciplina impositiva 

con quella fallimentare; per questo motivo, ci si deve attenere a quanto stabilito in via 

generale dal Legislatore e a quanto affermato nel corso del tempo dalla giurisprudenza e 

dall’Amministrazione finanziaria.  

Prima di entrare nel contesto fallimentare, si ritiene opportuno fare una panoramica 

generale sui crediti d’imposta in ambito tributario. Innanzitutto, è bene precisare che in 
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questo ambito il credito d’imposta discende da una situazione soggettiva attiva del 

contribuente nei confronti dell’Erario, contrariamente alla posizione abitualmente 

occupata che lo vede come soggetto passivo del rapporto tributario223. Il credito che il 

contribuente vanta nei confronti dell’Amministrazione è a tutti gli effetti un diritto che, a 

seconda della fonte da cui discende, potrà essere azionato in modi differenti. In materia 

tributaria si annoverano i seguenti crediti224: 

- credito da indebito versamento, derivante da un versamento effettuato dal 

contribuente ma non dovuto; 

- credito “in senso stretto”, riconosciuto ex lege da discipline normative peculiari che 

avvantaggiano determinati soggetti; 

- crediti d’imposta che discendono dalla disciplina impositiva (imposte dirette e 

indirette). 

Per quanto riguarda i primi, tali crediti derivano dal pagamento di un importo non dovuto 

dal contribuente. Tra le cause dell’indebito si distinguono quelle che riguardano la norma 

impositiva, e quelle che invece sono dovute da un’erronea determinazione del tributo da 

parte contribuente nel momento in cui liquida o dichiara l’imposta. Va inoltre precisato 

che sono qualificabili alla pari di crediti da indebito versamento anche i crediti cosiddetti 

“di restituzione”225, vale a dire crediti che nascono nel momento in cui eventi successivi 

esterni all’imposta qualifichino quel versamento effettuato a titolo di tributo come “non 

dovuto”. 

L’indebito quindi si realizza quando il versamento viene effettuato, facendo così scattare 

il diritto alla ripetizione, azionabile dal contribuente attraverso la presentazione di 

un’istanza di rimborso presso l’Ufficio competente226. A questo punto l’Amministrazione 

può: 

1. riconoscere il diritto alla restituzione fatto valere dal contribuente, e 

conseguentemente liquidarlo della somma da lui vantata; 

                                                             
223 PAPARELLA F., Le situazioni giuridiche soggettive e le loro vicende, in Fantozzi Augusto (a cura di), 
Diritto Tributario, Torino, 2012, 487. 
224 MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco (a cura di, Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 352-353. 
225 Alla luce di quanto espressamente stabilito dal Legislatore all’art. 21 del D.L. n. 546/1992, che ha 
annullato la precedente distinzione tra le due tipologie di credito, stabilendo un’unica disciplina normativa. 
226 Per i termini di presentazione ci si deve attenere a quelli previsti dal Legislatore per ciascun tributo. 
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2. rifiutare espressamente di rimborsare il credito da indebito. Tale comportamento è 

impugnabile dal contribuente dinanzi alle Commissioni Tributarie entro e non oltre 

60 giorni dalla notifica del provvedimento di rifiuto esplicito; 

3. rimanere inerte di fronte alla richiesta del contribuente, la quale assumerà la 

connotazione di un vero e proprio rifiuto tacito dopo che sarà decorso il termine di 90 

giorni dalla data in cui l’istanza è stata presentata. Allo stesso modo di un espresso 

rifiuto, tale inerzia sarà impugnabile di fronte alle Commissioni Tributarie fintantoché 

il diritto ad agire del contribuente non cadrà in prescrizione (10 anni). 

I crediti “in senso stretto” invece sono crediti che vengono concessi dalla Legge solo se 

ricorrono delle particolari condizioni (ad esempio, un sostegno per un particolare settore 

economico) e per periodi di tempo determinati; è assai improbabile che la restituzione 

avvenga considerando l’intero importo del credito e più spesso sono adoperati in 

compensazione. 

L’ultima categoria di crediti è quella che trova origine nell’operatività del meccanismo che 

governa la riscossione e la struttura di alcune imposte, che fanno quindi sorgere 

automaticamente delle posizioni di credito (ad esempio, quando l’IVA detraibile supera 

l’IVA a debito oppure quando le ritenute subite superano l’IRPEF dovuta nell’anno). Il 

credito che emerge, non derivando né da un indebito versamento né dal ricorrere di 

determinate situazioni, è visto come il risultato diretto di quanto previsto dalla normativa 

tributaria227. Esso inoltre può essere richiesto a rimborso direttamente in sede di 

dichiarazione228, essendo quello il momento in cui emerge la posizione 

debitoria/creditoria del contribuente, ed in questo caso l’Amministrazione ha l’obbligo di 

attivarsi tempestivamente per rimborsare il credito, senza dover attendere ulteriori 

operazioni da parte del soggetto passivo. Come anticipato in precedenza, il credito che 

deriva da questa fattispecie si prescrive in 10 anni, facendo decorrere tale data dal 

momento in cui si presenta la dichiarazione. 

 

 

                                                             
227 Come sottolinea MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco a cura 
di, Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 356, non si esclude 
che si possa verificare un caso di credito da indebito versamento nel campo di applicazione di un’imposta 
come ad esempio l’IVA, ma questa è un’ipotesi che non ha niente a che vedere con l’applicazione del tributo 
stabilita dalla Legge. 
228 Cassazione Civile, Sezioni Unite, Sentenza n. 2687 del 7 febbraio 2007: “L’esposizione di un credito di 
imposta nella dichiarazione dei redditi costituisce di per sé un’istanza di rimborso”. 
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5.2. Rimborso da indebito versamento nel Fallimento. 

 

Per quanto concerne i crediti da indebito versamento, la disciplina che regola tale 

tipologia di credito sostanzialmente non muta neanche all’interno del contesto 

fallimentare e restano valide perciò le disposizioni di cui si è discusso nel precedente 

paragrafo. 

Ciò di cui tenere conto in questo ambito è la distinzione del periodo preconcorsuale e di 

quello fallimentare. In ciascuno dei due periodi i crediti che andranno a formare attivo 

fallimentare in grado di soddisfare i creditori possono essere o certi, in quanto 

riconosciuti (anche se non ancora restituiti dall’Amministrazione), o non ancora accertati 

in quanto si trovano in fase contenziosa volta a concretizzare il loro riconoscimento. Il 

compito del Curatore è quindi quello di avviare tempestivamente la fase di liquidazione 

dei crediti certi, in modo da reperire le somme oggetto di indebito versamento, e allo 

stesso tempo ha il compito di iniziare o proseguire la procedura di riconoscimento dei 

crediti non ancora accertati229. Di conseguenza, sarà la stessa Curatela ad essere 

legittimata a stare in giudizio davanti alla Commissione tributaria in merito a processi di 

restituzione non solo riguardanti il periodo concorsuale, ma anche per quelli avviati 

prima della dichiarazione di Fallimento, previa riassunzione della causa con apposita 

autorizzazione degli organi della Procedura; il fallito in questi casi non è tenuto ad 

intervenire, a meno che non si trovi di fronte alla totale inerzia da parte del Curatore230. 

 

 

5.3. I crediti nelle imposte dirette. 

 

Come è noto, per quanto riguarda le imposte sul reddito (IRPEF, IRES e IRAP), la 

dichiarazione di fallimento fa scattare nei confronti del Curatore l’obbligo di presentare 

la dichiarazione dei redditi relativa al periodo prefallimentare, secondo le regole 

ordinarie stabilite dal Legislatore. Al contrario, si è visto come il reddito prodotto nel 

periodo di durata della Procedura concorsuale subisca un trattamento differente da 

                                                             
229 Come enunciato da MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco (a 
cura di, Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 359-360, 
qualora il credito non sia ancora stato accertato ed è ancora in corso una lite tributaria per il rimborso, la 
giurisdizione rimane in capo al giudice tributario, senza essere quindi assimilata dalla disciplina 
fallimentare. 
230 BELLINI F., Sulla legittimità del fallito nel processo tributario, in “Bollettino Tributario”, 2003, 1310. 



85 
 

quello ordinario, essendo imputato unitariamente all’unico maxi periodo fallimentare. 

Anche nell’individuazione dei crediti d’imposta è necessario fare riferimento a questa 

distinzione temporale, distinguendone il trattamento. 

Per quanto concerne quindi i crediti relativi al periodo prefallimentare, tutti i versamenti 

compiuti dal fallito in eccesso rispetto a quanto vantato dall’Amministrazione – come 

emerso dalle relative dichiarazioni presentate – andranno a costituire parte dell’attivo 

fallimentare oggetto di realizzo e successiva distribuzione ai creditori, salvo contestazioni 

da parte dell’Amministrazione finanziaria. 

Più complesso invece si presenta lo scenario dei crediti d’imposta rilevati in sede 

fallimentare; essi sorgono ad esempio dalle ritenute operate a titolo di acconto oppure dai 

versamenti degli acconti IRAP nel caso in cui sia stato promosso l’esercizio provvisorio. 

Un primo problema che ancora oggi non ha trovato una completa soluzione in dottrina è 

legato alle tempistiche con le quali il credito è in grado di emergere, e parallelamente alle 

difficoltà di coordinare due materie – tributaria e fallimentare – per le quali non esistono 

delle disposizioni ad hoc. Questo in quanto le dichiarazioni finali che eventualmente 

potranno evidenziare i crediti vanno presentate soltanto al termine della Procedura; di 

conseguenza, tali crediti potranno essere chiesti a rimborso solamente dal fallito tornato 

in bonis, creando così un ulteriore danno alla massa dei creditori che si vede privata di 

una potenziale risorsa su cui avvalersi231. Inoltre, come sostenuto da alcuni232, si 

violerebbero in questo modo anche i principi cardine che regolano la materia 

fallimentare. In passato altri233 avevano provato a dare delle soluzioni rifacendosi al testo 

dell’art. 5, c. 5 del D.P.R. 322/1998, in seguito modificato con il D.L. 16/2002, nel quale 

veniva stabilito che la dichiarazione finale doveva essere presentata entro quattro mesi 

dalla chiusura del Fallimento (ad oggi il termine è fissato al nono mese); seguendo alla 

lettera ciò che aveva ribadito il Legislatore, si contemplava l’ipotesi di una chiusura della 

Procedura precedente alla presentazione della dichiarazione finale. Ma, come sottolineato 

da alcuni in dottrina234, questa interpretazione letterale finiva con il creare un circolo 

vizioso, in quanto l’emersione del credito avviene solamente in sede di dichiarazione, per 

                                                             
231 Per i soggetti IRES, come si avrà modo di vedere successivamente, in sede di riparto tali crediti potranno 
essere rimborsati con accredito sul c/c acceso presso il Tribunale. 
232 MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco (a cura di), Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 363. 
233 MICCINESI M., L’imposizione sui redditi nel fallimento e nelle altre procedure concorsuali, Milano, 1990, 
221. 
234 VIOTTO A., Crediti erariali dei fallimenti: riflessioni alla luce delle recenti evoluzioni giurisprudenziali, 
in “Rivista di diritto tributario”, 2005, 231. 
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cui se quest’ultima fosse presentata dopo la chiusura il Curatore non sarebbe più il 

soggetto legittimato ad agire in questo senso, in quanto la sua carica sarebbe già decaduta. 

Per contro, la giurisprudenza di legittimità, con la sentenza della Cassazione n. 10349 del 

1 luglio 2003235, aveva avvalorato la possibilità di presentare invece la dichiarazione 

fiscale conclusiva prima della chiusura della Procedura, in modo da garantire al Curatore 

la possibilità di venire in possesso dei crediti d’imposta maturati. Questa ipotesi inoltre 

era contemplata nel solo caso in cui fosse cessata la realizzazione dei presupposti 

d’imposta, ovvero qualora fossero state esaurite le situazioni economiche e patrimoniali 

connesse al Fallimento. Ad oggi invece si ritiene che la dichiarazione debba essere 

presentata entro il nono mese dopo la chiusura della Procedura.  

Oltre a questo tema legato ai tempi con cui il credito emerge, un’altra problematica che 

non ha ancora oggi trovato una soluzione pratica è legata alla possibile tassazione 

anticipata in sede fallimentare, che secondo alcuni236 parrebbe essere contraria al 

principio di capacità contributiva. Un chiaro esempio è fornito dalle ritenute sugli 

interessi attivi nei conti correnti bancari, in quanto gli acconti verrebbero pagati senza 

che ci sia un reddito parallelo, in quanto quest’ultimo verrebbe rilevato solo in sede di 

chiusura della Procedura237. 

Ad ogni modo, oltre alla presentazione della dichiarazione prima della chiusura del 

Fallimento, sono state individuati altri strumenti pratici che consentono di superare e 

risolvere le questioni appena analizzate, come la cessione del credito d’imposta (di cui si 

avrà modo di parlare approfonditamente nei successivi paragrafi) o l’assegnazione dei 

crediti durante il riparto finale238. 

 

 

 

 

                                                             
235 Come sottolineato da VIOTTO A., Crediti erariali dei fallimenti: riflessioni alla luce delle recenti 
evoluzioni giurisprudenziali, in “Rivista di diritto tributario”, 2005, 232, questa interpretazione fornita dalla 
Cassazione non era nuova, in quanto già in precedenza la Corte stessa aveva avvalorato questa ipotesi nel 
caso in cui il Curatore dovesse recuperare le somme prelevate dai sostituti d’imposta. 
236 MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco (a cura di, Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 362. 
237 TESAURO F., In tema di ritenute d’acconto a carico dei fallimenti e di cessione dei crediti d’imposta, in 
“bollettino Tributario”, 2003, 45. 
238 Come precisa MAURO M., Imposizione fiscale e fallimento, Torino, 2011, 155, esiste anche una soluzione 
piuttosto estrema contemplata in materia, che prevede la creazione di un trust volto a recuperare i crediti 
d’imposta maturati in sede fallimentare in un periodo successivo alla chiusura del Fallimento. 
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5.3.1. Credito d’imposta derivante dalla trasformazione di attività per 

imposte anticipate. 

 

Il fatto che le regole che disciplinano la redazione del bilancio civilistico divergano da 

quelle che disciplinano il calcolo dell’imponibile fiscale causa continue differenze 

temporanee tra i differenti valori attribuiti ad attività e passività; nel momento in cui 

queste differenze, pur essendo di competenza di esercizi futuri, vengono considerate nel 

calcolo delle imposte relative all’esercizio in corso, esse assumono il nome di “imposte 

anticipate”. In questo caso, con l’art. 56 del D.L. 205/2010 il Legislatore ha contemplato la 

possibilità di trasformare queste attività per imposte anticipate in crediti d’imposta, 

qualora tali componenti negativi non siano stati dedotti dall’imponibile fiscale e nel 

bilancio finale sia stata individuata una perdita d’esercizio239. Seguendo questa linea, il 

Legislatore ha istituito un’altra disposizione, contenuta nell’art. 9 del D.L. 201/2011, 

convertito in L. 214/2011, con la quale ha considerato del tutto lecita questa operazione 

di trasformazione anche nei bilanci d’imprese sottoposte a procedure concorsuali, a 

condizione che il patrimonio netto finale – non il residuo attivo240 – risulti essere positivo. 

In questo modo si estende la volontà di creare sostegno alle imprese in dissesto, 

consentendo di beneficiare di questo strumento in modo da sopperire all’effetto 

distorsivo causato dal differimento tra l’effetto fiscale e l’effetto contabile. Inoltre, è 

importante sottolineare che tale regola estende la disciplina in oggetto ai crediti generati 

dalla trasformazione di imposte anticipate rilevati o nel bilancio iniziale241 redatto dal 

Curatore e relativo al periodo che va dall’inizio dell’esercizio fino alla data di 

dichiarazione del Fallimento, ovvero al bilancio finale, senza considerare alcun credito 

emergente da un bilancio intermedio242.  

Volendo concludere, si ritiene che l’importanza dell’utilizzo di questo strumento sia 

notevole, soprattutto in un’ottica di incremento della liquidità a disposizione del Curatore 

                                                             
239 RAGUCCI G., Il credito d’imposta da trasformazione delle “attività per imposte anticipate” nel fallimento, 
in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, 
Milano, 2013, 376-377. 
240 Sulla questione si è discusso a lungo, e si è giunti alla conclusione che il patrimonio netto finale di cui si 
parla sia da considerare sì come residuo attivo, ma al lordo del patrimonio netto iniziale, in quanto la 
trasformazione in crediti di queste attività non è possibile nel momento in cui emerge un imponibile 
(sottraendo al residuo attivo finale il patrimonio netto iniziale). 
241 È opportuno evidenziare come, per quanto riguarda i crediti d’imposta formatisi prima che il Fallimento 
venga dichiarato, sia necessario che essi vengano indicati nella dichiarazione iniziale. 
242 Circ. Min. n. 37 del 28 settembre 2012 afferma che: “la trasformazione non può operare in sede di bilanci 
intermedi del periodo di attività non ordinaria in quanto in tali periodi, dal punto di vista fiscale, la 
dichiarazione potrebbe essere suscettibile di conguagli”. 



88 
 

e, più in generale, della Procedura, a vantaggio sia della massa dei creditori che 

dell’economia propria dell’impresa243, in un’ipotesi remota di ritorno in bonis del fallito e 

prosieguo dell’attività. 

 

 

5.4. I crediti d’imposta indiretta (IVA). 

 

Come si è già avuto modo di osservare, nel corso della Procedura fallimentare le norme 

generali in tema di determinazione dell’IVA continuano a seguire quelle applicate 

ordinariamente. È tuttavia opportuno distinguere i crediti che hanno origine nel periodo 

antecedente la dichiarazione di Fallimento, da quelli sorti in corso di Procedura. Per 

quanto riguarda i crediti IVA formatisi nel periodo prefallimentare, qualora essi non 

vengano contestati dall’Amministrazione, andranno a far parte dell’attivo fallimentare a 

vantaggio del concorso dei creditori, e l’onere di recuperare tali somme cadrà sulla figura 

del Curatore, che in via prudenziale non chiederà a rimborso e non utilizzerà in 

compensazione244 il credito245.  

Nel corso dello svolgimento della Procedura il Fallimento potrà maturare un credito IVA 

in seguito al pagamento delle spese prededucibili oppure in occasione del riparto con il 

pagamento dei creditori concorsuali titolari di una posizione IVA (es. professionisti). Si 

tratta quindi di credito certo per la Procedura, in quanto derivante dallo svolgimento della 

stessa. Il credito IVA potrà quindi essere esposto nelle dichiarazioni annuali ed in sede di 

dichiarazione finale.  

Come sancito dall’art. 30 del D.P.R. 633/1972, l’utilizzo dell’eccedenza IVA è consentito 

solamente attraverso il meccanismo del riporto a nuovo negli anni successivi e al 

verificarsi di due condizioni, sia per quanto riguarda i crediti maturati nel periodo 

prefallimentare che in quello fallimentare: 

                                                             
243 RAGUCCI G., Il credito d’imposta da trasformazione delle “attività per imposte anticipate” nel fallimento, 
in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, 
Milano, 2013, 388. 
244 Il tema della compensazione, in quanto modalità di utilizzo del credito alternativa al rimborso, verrà 
trattato nei paragrafi successivi. 
245 Come specificato da MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco (a 
cura di, Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 364-365, i 
crediti prefallimentari che emergono possono derivare esclusivamente dalla dichiarazione IVA dell’anno in 
cui è stato dichiarato il Fallimento, nella parte che va dal 1° gennaio alla data di Fallimento. Invece la 
dichiarazione che il Curatore deve redigere ai sensi dell’art. 74-bis del D.P.R. 633/72 è meramente un elenco 
delle operazioni registrate nel periodo prefallimentare, e non crea alcun movimento dal punto di vista 
fiscale, motivo per cui non è contemplata l’ipotesi di chiedere il rimborso di tali crediti. 
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- “Il contribuente anche fuori dai casi previsti nel precedente terzo comma può chiedere il 

rimborso dell'eccedenza detraibile, risultante dalla dichiarazione annuale, se dalle 

dichiarazioni dei due anni precedenti risultano eccedenze detraibili; in tal caso il 

rimborso può essere richiesto per un ammontare comunque non superiore al minore 

degli importi delle predette eccedenze”246. 

- “..Il contribuente ha diritto di computare l'importo dell'eccedenza in detrazione 

nell'anno successivo, ovvero di chiedere il rimborso nelle ipotesi di cui ai commi 

successivi e comunque in caso di cessazione di attività”247. 

Mentre la prima ipotesi mette in luce i suoi limiti quantitativi e temporali, resta ferma la 

condizione riguardante la cessazione dell’attività d’impresa. Tale causa può essere 

utilizzata già dalla prima dichiarazione IVA presentata nel corso della Procedura, ipotesi 

avvalorata anche dalla prassi dell’Amministrazione finanziaria248, a condizione che 

sussistano i requisiti per la chiusura della partita IVA. In particolare, il Curatore 

ragionevolmente non procederà alla cessazione della posizione IVA laddove vi siano beni 

dell’impresa realizzabili e conseguente possibilità di riparto, così da “recuperare” il 

conseguente credito IVA, che diversamente costituirebbe puro costo per la Procedura. La 

causa di cessazione può essere utilizzata dal Curatore per ottenere il rimborso anche al 

termine della Procedura. Come si è avuto modo di vedere nel capitolo 3, a tal fine è da 

ritenersi idonea la dichiarazione IVA presentata prima della chiusura del Fallimento, in 

modo da poter fare richiesta e utilizzare gli eventuali crediti emergenti. 

Nel caso in cui invece non ricorra nessuna delle condizioni previste dall’art. 30 del D.P.R. 

633/1972 (ad esempio nel caso di esercizio provvisorio), il credito IVA che emerge dalle 

varie dichiarazioni annuali dovrà essere riportato a nuovo fino all’ultima dichiarazione249. 

Esiste inoltre un’ipotesi che si verifica frequentemente, la quale prevede che in sede di 

riparto il Curatore dia atto dell’esistenza di crediti tributari che potranno essere 

rimborsati con accredito sul c/c acceso presso il Tribunale, in modo da consentire ai 

creditori di agire individualmente a tutela del loro interesse, in seguito alla chiusura della 

Procedura concorsuale. 

                                                             
246 Art. 30, c. 4 del D.P.R. 633/1972. 
247 Art. 30, c. 2 del D.P.R. 633/1972. 
248 Circ. Agenzia delle Entrate n. 26/E del 2002. 
249 MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco (a cura di, Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 367. 
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In conclusione, si ritiene che l’argomento del recupero dei crediti, con particolare 

riguardo a quelli derivanti dall’applicazione dell’IVA, presenti specifici e persistenti profili 

di criticità. Per quanto concerne i crediti IVA prefallimentari, le difficoltà che incontra il 

Curatore sono dovute per lo più alle cause esaminate in precedenza e una certa difficoltà 

opposta dall’Amministrazione nel corrispondere il rimborso. Per contro, nel corso della 

Procedura le difficoltà nascono dai tempi entro i quali è opportuno ottenere il rimborso, 

in quanto “i tempi sanciti dalla Legge per la rivelazione dei crediti maturati a fini delle 

imposte dirette ed IVA coincidono con la materiale chiusura del Fallimento”250. 

 

 

5.5. Cessione dei crediti tributari: soluzioni ai problemi connessi alla loro 

acquisizione da parte del Curatore. 

 

Come si è avuto modo di vedere nei precedenti paragrafi, sono molteplici le difficoltà 

incontrate dal Curatore nel momento in cui cerca di realizzare i crediti tributari compresi 

nell’attivo fallimentare, soprattutto con riguardo alle imposte dirette e all’IVA. In tema di 

imposte sui redditi, è difficile che si riesca a scomputare le ritenute versate a titolo di 

acconto dal residuo attivo finale soggetto a tassazione, in quanto sono rari i casi di 

Fallimento in cui emerge un residuo attivo; parallelamente, per quanto riguarda l’IVA si 

sono viste le difficoltà derivanti dalla maturazione del credito in un momento nel quale 

non è più possibile compensare le posizioni a debito ed a credito. 

Per questo motivo nella prassi sono state accolte diverse soluzioni, volte appunto a 

colmare queste lacune normative riguardanti il tema dei crediti tributari nelle Procedure 

concorsuali251: 

a) cessione del credito tributario in favore di società finanziarie che svolgono questo 

genere di operazioni; 

b) utilizzo dello strumento della cosiddetta “datio in solutum”252; 

                                                             
250 MICELI R., La disciplina dei crediti di imposta e dei rimborsi, in Paparella Franco (a cura di, Il diritto 
tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 371. 
251 DEL FEDERICO L., Le cessioni e le assegnazioni dei crediti d’imposta nel fallimento, in Paparella Franco 
(a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 394-395. 
252 Tale strumento, contemplato all’art. 117, c. 3 della L.F., desta notevoli perplessità. Come sostiene STASI 
E., Obblighi fiscali del curatore, in “Il fallimento e le altre procedure concorsuali”, 2007, 1121, è assai difficile 
trovare creditori che siano disposti ad accollarsi un credito d’imposta, soprattutto quando manchino 
attualizzazioni penalizzanti per i restanti creditori, anche qualora il credito risulti essere liquido ed esigibile.  
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c) anticipazione rispetto al decreto di chiusura della Procedura della dichiarazione finale 

per le imposte sui redditi; 

d) ricorso all’ultrattività degli organi della Procedura ed esecuzione del piano di riparto 

in un momento successivo alla chiusura del Fallimento253. 

Tra tutte, il meccanismo della cessione del credito ha avuto un significativo impatto nello 

scenario fallimentare, e per questo degno di un’attenta analisi. Innanzitutto, è bene 

precisare che la cessione è uno strumento da sempre avvalorato dal Legislatore per 

ottenere il recupero dei crediti, siano essi di natura fiscale che non; anche in ambito 

fallimentare infatti, gli art. 106 e 117254 della L.F. promuovono espressamente l’utilizzo di 

tale meccanismo sia durante la liquidazione dell’attivo, sia in sede di riparto finale255. 

Questo meccanismo, che un tempo veniva visto come uno strumento extra-ordinario a 

disposizione della Curatela a causa anche della sua complessità, ha assunto i connotati di 

un vero e proprio adempimento per il Curatore, con la conseguenza che, qualora egli 

decida per qualche motivo di non interessarsi al loro recupero, potrà essere esposto a 

contestazioni da parte dei creditori256. 

                                                             
253 È inoltre presente un’ulteriore opzione, ovvero la creazione di Trust i quali hanno il compito di occuparsi 
della riscossione e della successiva distribuzione dei crediti a tutti i creditori concorsuali indicati nel piano 
di riparto. Senza analizzare in maniera approfondita tale strumento, i cui effetti sono quelli di proteggere e 
“rinchiudere” i crediti erariali rendendoli esigibili solamente ai creditori concorsuali presenti nel riparto 
finale, la costituzione di un trust per mano del Curatore risulta essere un’operazione complessa e di difficile 
applicazione, facendo sorgere notevoli dubbi circa l’ultrattività della Curatela, e risultando anche 
incompatibile con la Legge Fallimentare stessa. 
254 In tema di liquidazione dell’attivo, l’art. 106, c. 1 della L.F. così disciplina: “Il curatore può cedere i crediti, 
compresi quelli di natura fiscale o futuri, anche se oggetto di contestazione..”; inoltre, la medesima volontà di 
consentire l’utilizzo della cessione (o meglio dello strumento correlato della datio in solutum) la si evince 
dal testo dell’art. 117 della L.F.: “Il giudice delegato, nel rispetto delle cause di prelazione, può disporre che a 
singoli creditori che vi consentono siano assegnati, in luogo delle somme agli stessi spettanti, crediti di imposta 
del fallito non ancora rimborsati”. È quindi assodato che all’interno di una Procedura si possa cedere a terzi 
o assegnare ai creditori fallimentari anche crediti tributari futuri, compresi quelli derivanti dall’attività del 
Curatore; in questo modo si riescono a ridurre i tempi della Procedura, trasferendo le incertezze derivanti 
dalla riscossione del credito sul singolo creditore piuttosto che sulla massa dei creditori. Affinché il 
creditore accetti l’assegnazione del credito, è necessario però che egli sia messo nella condizione di poter 
opportunamente fare le sue valutazioni sui vantaggi e sui rischi in cui potrebbe incappare. 
255 TESAURO F., Chiusura delle procedure concorsuali e cessione dei crediti d’imposta futuri, in “Corriere 
Tributario”, 2010, 2394, ha inoltre precisato che nel momento in cui queste norme di diritto fallimentare 
sono state introdotte, nulla è mutato dal punto di vista fiscale; per questo motivo si ritiene che la legislazione 
fiscale avvalorava già l’ipotesi di cedere crediti di natura tributaria, compresi quelli esigibili al termine del 
Fallimento.  
256 Come sostenuto da DEL FEDERICO L., Le cessioni e le assegnazioni dei crediti d’imposta nel fallimento, 
in Paparella Franco (a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, 
Milano, 2013, 391, in passato non essendo appunto visto questo strumento come un obbligo, era impossibile 
che i creditori potessero contestare l’operato del Curatore nel caso in cui non si fosse adoperato per 
recuperare i crediti. 

https://www.brocardi.it/dizionario/1619.html
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Per quanto riguarda in particolare la cessione dei crediti fiscali, essa è stata introdotta e 

regolamentata in primis per l’IVA257 e poi successivamente anche per le imposte 

dirette258. Dal punto di vista operativo, è necessario che la cessione assuma la forma di 

atto pubblico o scrittura privata autenticata, e che venga successivamente notificato o 

all’Ufficio delle Entrate di competenza territoriale o al Centro Operativo di Pescara, 

quest’ultimo destinato ad occuparsi delle richieste di rimborso in conto fiscale. Questa 

risulta essere condizione necessaria ai fini dell’efficacia del trasferimento del credito nei 

confronti dell’Amministrazione259; in caso di mancata notifica all’Ente, rimane creditore 

nei confronti dell’Erario il contribuente cedente, sebbene l’atto di cessione secondo le 

regole privatistiche sancisca la titolarità dei crediti in capo al cessionario260. Per quanto 

concerne invece l’oggetto della cessione, è bene precisare che accanto al credito si 

considerano ceduti anche gli interessi ad esso correlati, secondo quanto disposto all’art. 

43-bis del D.P.R. 602/1973261; perciò gli interessi non possono costituire oggetto di un 

autonomo atto di cessione e un accordo che abbia ad oggetto gli interessi maturati su un 

credito tributario è del tutto inefficace nei confronti dell’Amministrazione finanziaria. 

Come rilevato in dottrina262, non risulta però che tale atto sia considerato nullo, né 

tantomeno che sia prevista una sanzione al verificarsi di questo fatto. 

Completata l’operazione di cessione, il cessionario dovrà fare domanda di rimborso nei 

confronti dell’Amministrazione263, e solamente a lui l’Ente potrà eventualmente opporre 

eventuali eccezioni, liberando completamente l’imprenditore fallito/cedente da qualsiasi 

obbligo.  

Va tenuto conto però che tale meccanismo presenta notevoli punti di contrasto tra 

Amministrazione e dottrina, nonostante si è visto come tale meccanismo sia ormai 

                                                             
257 Cfr art. 5, c. 4-ter D.L. 70/1988, convertito in L. 154/1988.  
258 Cfr art. 3, c. 94 della L. 549/1995. 
259 È da tenere altresì in considerazione che la quota di credito ceduta non può essere a sua volta ceduta e 
frazionata tra altri successivi acquirenti. 
260 Come rilevato in dottrina da CANTILLO M., La cessione dei crediti per imposte dirette, in “Rassegna 
Tributaria”, 1999, 39-40, la violazione di tale adempimento configura l’inefficacia della relativa della 
cessione; in altri termini, qualora la cessione non sia stata notificata all’Amministrazione, il contribuente-
cedente risulta essere il creditore, sebbene in forza dell’atto di cessione tale diritto è vantato dal cessionario. 
261 Si considera la cessione totalitaria, in quanto non è contemplata l’ipotesi di cessione a più soggetti-
creditori. 
262 CANTILLO M., La cessione dei crediti per imposte dirette, in “Rassegna Tributaria”, 1999, 35. 
263 Come precisato da SARACINO V., Disciplina in materia di cessione del credito IVA, in “Il Fisco”, 2013, 
fascicolo 38, 5902, con riguardo ai crediti IVA e riferendosi alla Cassazione civile, Sentenza n. 1286 del 23 
febbraio 1984, è da ritenersi corretta l’interpretazione secondo la quale un’eccedenza IVA richiesta a 
rimborso possa derivare anche da operazioni compiute nel corso dell’anno (trimestrali) e non solamente 
da operazioni risultanti in sede di dichiarazione finale. 
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contemplato in materia fallimentare; le criticità sono dovute soprattutto alla natura 

pubblicistica del credito e alla resistenza posta dall’Amministrazione stessa affinché tali 

operazioni si possano concludere in tempi idonei per la Procedura fallimentare. La stessa 

Agenzia delle Entrate264 si è opposta alla validità della cessione del credito tributario, 

facendo leva sul fatto che il credito tributario futuro non può risultare certo fino al 

momento in cui si cristallizza in sede di dichiarazione finale, che avviene in un momento 

successivo alla chiusura del Fallimento. Inoltre, la stessa sostiene che la rilevanza 

dell’operazione di cessione ha puramente un valore civilistico tra le parti, e quindi risulta 

del tutto neutra nei confronti dell’Amministrazione. 

Ma questa tesi è stata confutata dalla giurisprudenza. In primo luogo, per quanto riguarda 

il problema derivante dalla presentazione della dichiarazione in un momento successivo 

a quello in cui il Fallimento è stato chiuso, lo stesso Codice Civile265, a pena di validità 

dell’operazione, richiede solamente che nel momento in cui avviene la stipula ci sia già 

esistente il rapporto dal quale i crediti stessi si generano, e che quest’ultimi siano 

determinabili266. Di conseguenza, la giurisprudenza ha ritenuto di non condividere 

quanto sostenuto dall’Agenzia delle Entrate. E seguendo la stessa logica, è ragionevole 

prevedere che nel momento in cui il credito diventa liquido ed esigibile267, esso possa 

essere opponibile anche all’Amministrazione, sebbene prima il contratto avesse validità 

puramente civilistica268. 

La Legge stessa attualmente non prevede alcuna norma tributaria che vieti al Curatore 

fallimentare di servirsi di tale mezzo per recuperare crediti (in particolare crediti IVA) 

che sorgeranno a Procedura conclusa. 

 

 

 

                                                             
264 Cfr. Agenzia delle Entrate, Ris. n. 279/E del 12 agosto 2002. 
265 Cfr. Art. 1260 ss. del Codice Civile. 
266 DEL FEDERICO L., Le cessioni e le assegnazioni dei crediti d’imposta nel fallimento, in Paparella Franco 
(a cura di), Il diritto tributario delle procedure concorsuali e delle imprese in crisi, Milano, 2013, 403. 
267 A tal riguardo, è bene sottolineare che non essendo appunto il credito esigibile al momento della 
sottoscrizione del contratto di cessione, l’operazione assume la assume la forma di una “cessione di credito 
condizionato”; in altre parole, il cessionario diventa da subito titolare del credito, ma l’adempimento che 
potrà richiedere all’Amministrazione lo potrà richiedere solamente nel momento in cui il Curatore 
presenterà la dichiarazione finale (relativa al maxi periodo per i crediti derivanti da imposte dirette, relativa 
all’ultimo periodo se si tratta di un credito IVA) dalla quale emergerà appunto il credito stesso. 
268 TESAURO F., Chiusura delle procedure concorsuali e cessione dei crediti d’imposta futuri, in “Corriere 
Tributario”, 2010, 2392. 
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5.6. Strumento della compensazione tributaria in sede fallimentare. 

 

Altro tema delicato da affrontare in ambito fallimentare è quello che riguarda lo 

strumento della compensazione. In via generale, essa è contemplata nelle ipotesi 

espressamente previste dal Legislatore nell’art. 17, c. 2 del D.Lgs. 241/1997269, ed anche 

la stessa Legge Fallimentare, all’art. 56, ha  riconosciuto lo strumento della 

compensazione per annullare tra loro reciproche obbligazioni, purché esse siano 

preesistenti o contemporanee alla dichiarazione di Fallimento270. Ma come si avrà modo 

di vedere la questione diventa assai problematica all’interno di una Procedura 

fallimentare: questo in quanto alla data di Fallimento si crea una sorta di frattura 

temporale, che fa sorgere posizioni creditorie e debitorie non sempre attribuibili ai 

medesimi soggetti (es. crediti dell’Agenzia delle Entrate verso la massa con debiti 

dell’Agenzia stessa verso il fallito prima dell’apertura della Procedura). Inoltre va sempre 

tenuto conto del fatto che le regole che disciplinano la materia fallimentare, in primis 

quella che avvalora il rispetto della par condicio creditorum, non sempre consentono 

l’applicazione sistematica di questi istituti271. 

In ambito tributario la questione non ha ancora oggi trovato una soluzione definitiva. In 

particolare la Cassazione, nella sentenza n. 4104 del 22 marzo 2002, ha affermato la non 

                                                             
269 Art. 17, c. 2 del D.Lgs. 241/1997: “Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti e i debiti 
relativi: 
a) alle imposte sui redditi e alle ritenute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell'articolo 
3, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
b) all'imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 e 33 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all'articolo 74; 
c) alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell'imposta sul valore aggiunto; 
d) all'imposta prevista dall'articolo 3, comma 143, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
e) ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate da 
enti previdenziali, comprese le quote associative; 
f) ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di lavoro e dai committenti di prestazioni di 
collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 49, comma 2, lettera a), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 
g) ai premi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo 
unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 
h) agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi dell'articolo 20”. 
La stessa è stata contemplata anche nella Legge n. 212 del 27 luglio 2000, all’art. 8, c. 1: “L’obbligazione 
tributaria può essere estinta anche per compensazione”. 
270 Art. 56, c. 1 della L.F.: “I creditori hanno diritto di compensare coi loro debiti verso il fallito i crediti che essi 
vantano verso lo stesso, ancorché non scaduti prima della dichiarazione di fallimento”. È stato inoltre 
recentemente modificato il comma 2 attraverso la sentenza n. 9528 del 4 aprile 2019 della Corte di 
Cassazione, la quale ha stabilito che “il terzo in bonis non può eccepire la compensazione, ex art. 56 comma 2 
del RD 267/42, qualora il credito vantato verso il soggetto fallito sia scaduto anteriormente alla dichiarazione 
di fallimento e sia stato acquistato per atto di cessione tra vivi successivamente all’apertura della procedura”, 
in banca dati Eutekne. 
271 MESSINA S.M., La compensazione tributaria in sede fallimentare, in “Corriere Tributario”, 2010, 2384. 

https://www.brocardi.it/dizionario/1601.html
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ammissibilità della compensazione fra crediti IVA dell’imprenditore e i debiti d’imposta 

contratti successivamente nel corso della Procedura. Questo in ragione del fatto che con 

la dichiarazione di Fallimento si assisterebbe all’immediata cessazione dell’attività 

d’impresa, non ravvisando alcuna continuità tra la gestione dell’imprenditore fallito e 

quella della Curatela, essendo secondo la Corte mutati anche i soggetti destinatari della 

responsabilità gestionale dell’impresa. Sempre secondo la tesi della giurisprudenza di 

legittimità, la dichiarazione ex art. 74-bis, oltre ad avere lo scopo – avvalorato anche dalla 

dottrina272 - di mettere in risalto la situazione IVA dell’imprenditore al momento in cui 

viene aperta la Procedura, risulterebbe parallelamente un documento che attesta la 

chiusura dell’attività. 

Questa tesi, dal punto di vista tributario, appare errata e piuttosto lacunosa sotto diversi 

aspetti, primo fra tutti la presunta differenza soggettiva riscontrata dalla Corte fra crediti 

del fallito e quelli spettanti alla massa. L’avvio della Procedura non fa sorgere un nuovo 

soggetto, ovvero la massa, avente capacità giuridica e per questo paragonabile 

all’imprenditore fallito; infatti quest’ultimo perde solamente la possibilità di disporre 

liberamente dei propri beni, ma non ne perde la titolarità273. D’altro canto, non appare 

condivisibile l’idea dalla Corte con cui sostiene la totale assenza di continuità e reciprocità 

delle obbligazioni sorte prima e dopo il Fallimento; infatti la dichiarazione di Fallimento 

è ritenuta non idonea a convalidare la cessazione e lo scioglimento della società274, che 

potrà avvenire allorquando saranno state completate le operazioni di liquidazione. 

A conclusione di ciò, si può osservare che a seguito dell’avvenuto Fallimento, il soggetto 

fallito mantiene la qualifica soggettiva di contribuente. Al contrario la Curatela è tenuta 

solamente al rispetto di tutti gli obblighi derivanti dall’esercizio della funzione – come più 

volte ricordato nel corso del presente elaborato – senza sostituirsi al fallito quale 

contribuente. Per questo motivo si ritiene che il Curatore abbia l’obbligo di servirsi dello 

strumento della compensazione per estinguere i debiti del fallito, ivi compresi quelli di 

natura tributaria, contrariamente a quanto sostenuto erroneamente dalla Corte di 

Cassazione275. 

                                                             
272 ZENATI S. A., La dichiarazione IVA prefallimentare costituisce titolo per il rimborso del debito, in 
“Corriere Tributario”, 2007, fascicolo 23, 1895. 
273 MESSINA S.M., La compensazione tributaria in sede fallimentare, in “Corriere Tributario”, 2010, 2386. 
274 Come evidenziato da VIOTTO A., Crediti erariali dei fallimenti: riflessioni alla luce delle recenti evoluzioni 
giurisprudenziali, in “Rivista di diritto tributario”, 2005, 242-243, questa continuità relativa al periodo 
d’imposta trova conferma nelle regole dettate ai fini della compilazione della dichiarazione IVA dell’anno in 
cui il Fallimento viene dichiarato e in quelle relative alla compilazione del modello IVA annuale. 
275 MESSINA S.M., La compensazione tributaria in sede fallimentare, in “Corriere Tributario”, 2010, 2386. 
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Affinché il Curatore possa servirsi della compensazione, secondo alcuni autori (sia essa 

orizzontale o che riguardi tutte le diverse forme esistenti in campo tributario), è 

necessario che sia rispettato il principio cardine che regola il Fallimento, vale a dire la par 

condicio creditorum. Una volta rispettata tale regola, il Curatore può compensare i debiti 

tributari della massa, ovvero quelli che si sono formati nel corso della Procedura, con 

crediti di uguale natura sorti prima della dichiarazione di Fallimento276; quindi, tutto ciò 

è lecito se il Curatore possiede un attivo sufficiente a garantirgli, prima di operare la 

compensazione, il pagamento di tutti i crediti prededucibili, in modo tale da non arrecare 

alcun pregiudizio ai creditori concorsuali277. Tali condizioni mutano nel caso in cui il 

Curatore decida di compensare crediti tributari sorti nel corso della Procedura con debiti 

sorti prima che il Fallimento sia stato dichiarato278: infatti, gli unici momenti in cui la 

Curatela potrà servirsi di tale strumento sono durante i vari riparti parziali ed il riparto 

finale, in quanto il Curatore è a conoscenza dell’attivo presente con il quale è in grado di 

poter far fronte al pagamento dei creditori in prededuzione e dei creditori con grado pari 

a quello dell’Erario279, nel rispetto della par condicio280. In aggiunta, è bene specificare che 

qualora il Curatore si trovi di fronte ad un credito risultante dalla dichiarazione finale 

relativa al maxi periodo, egli non può operare alcun tipo di compensazione, in virtù del 

semplice fatto che tale credito non risulta essere in tale data liquido ed esigibile, ma lo 

diverrà solamente in un momento successivo. 

Ciò nonostante, vi è in dottrina una tesi più condivisibile che si attiene rigorosamente a 

ciò che ha stabilito il Legislatore nel citato art. 56 L.F., circoscrivendo il campo di 

applicazione della compensazione. Secondo alcuni autori, al di là del rispetto della par 

                                                             
276 Ci si riferisce a crediti IVA che emergono o dalla dichiarazione annuale inerente all’anno solare 
precedente, che il Curatore è tenuto a presentar entro quattro mesi dalla nomina o dalla dichiarazione 
prefallimentare, e a crediti IRES o IRAP emergenti dalla dichiarazione prefallimentare per i quali non è stato 
chiesto il rimborso.  
277 Come affermato da MANDRIOLI L., La compensazione fiscale nel fallimento, in “Corriere Tributario”, 
2001, 286. 
278 Ad esempio il credito IVA che emerge dalla dichiarazione finale o dalle dichiarazioni annuali presentate 
dal Curatore utilizzato per compensare un debito IVA o un debito IRES che risulta dalla dichiarazione 
prefallimentare. 
279 Parallelamente, nella Circ. IR n. 23 del 10 maggio 2011 si afferma che: “Appare sostenibile l’ipotesi che, al 
fine di favorire la speditezza della procedura, il Curatore, previa autorizzazione del Giudice Delegato, possa 
procedere in sede di riparto ex art. 117 L. fall., a compensare qualsiasi credito erariale liquido, sorto in corso 
di procedura e utilizzabile in compensazione ex art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997, con un debito per qualsiasi 
imposta erariale ammesso al passivo. Ciò, peraltro, appare avvalorato dall’ampliamento contenuto nel c. 1 
dell’art. 31 che ha ammesso il pagamento di qualsivoglia somma iscritta a ruolo per imposte erariali tramite 
compensazione da effettuarsi nel Modello F24 secondo le modalità applicative contenute nel D.M. del 10 
febbraio 2011.”, in www.fondazionenazionalecommercialisti.it. 
280 MESSINA S.M., La compensazione tributaria in sede fallimentare, in “Corriere Tributario”, 2010, 2389. 

http://www.fondazionenazionalecommercialisti.it/


97 
 

condicio creditorum, “la compensazione può avere luogo esclusivamente tra crediti e debiti 

preesistenti all’atto della sentenza di Fallimento, oppure tra eccedenze attive e passive 

maturate nel corso della Procedura concorsuale”281; tale tesi appare inoltre avvalorata 

anche da un recente orientamento della Cassazione in materia di IVA282, la quale ha 

stabilito che “il credito IVA risultante dalla prima dichiarazione è un credito vantato dal 

fallito che, a termini dell'art. 56 L. fall., può essere compensato dal Curatore con debiti 

tributari concorsuali (ovvero anteriori al fallimento) fatti valere in sede di verifica del 

passivo, ma non può essere utilizzato per compensare debiti di massa contratti 

dall'amministrazione fallimentare”. 

 

 

 5.6.1. Validità dell’operazione e limiti alla sua applicabilità. 

 

A completamento del tema della compensazione, è necessario focalizzarsi da ultimo sul 

divieto di compensazione orizzontale (o esterna) che il Legislatore ha stabilito nell’art. 31 

del D.L. 78/2010283; in questa occasione è stata stabilità l’impossibilità di effettuare il 

pagamento di imposte e contributi previdenziali oggetto di versamento unitario 

avvalendosi del sistema della compensazione ex art. 17 del D.Lgs. 241/1997 per i 

contribuenti i quali possiedono debiti iscritti a ruolo nei confronti dell’Erario per un 

importo pari o superiore a Euro 1500,00 ed il cui pagamento risulta essere scaduto nel 

momento in cui si effettua il versamento in F24284. 

Il nodo da sciogliere nel caso di Fallimento riguarda l’individuazione del limite all’utilizzo 

per il Curatore della compensazione orizzontale, vale a dire quella tra debiti e crediti di 

natura diversa e risultanti da Enti diversi; nulla vieta invece al Curatore di compensare 

nel Modello F24 crediti e debiti tributari sorti durante la Procedura fallimentare. 

Una soluzione che appare condivisibile, per lo meno dal punto di vista teorico, ci viene 

fornita dall’Agenzia delle Entrate285; secondo l’Amministrazione finanziaria, il fatto che il 

                                                             
281 BERSANI G., I rimborsi tributari nell’ambito del fallimento fra compensazione e trascinamento, in “Il 
Fisco”, 2012, fascicolo 4, 541-542. 
282 Cassazione, sentenza n. 3096 dell’1 febbraio 2019. Della stessa opinione in passato era l’Agenzia della 
Entrate, circ. n. 279/2002. 
283 Art. 31, c. 1 del D.L. 78/2010: “A decorrere dal l° gennaio 2011, la compensazione dei crediti di cui 
all'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, relativi alle imposte erariali, è vietata 
fino a concorrenza dell'importo dei debiti, di ammontare superiore a millecinquecento euro, iscritti a ruolo per 
imposte erariali e relativi accessori, e per i quali è scaduto il termine di pagamento..”. 
284 BASILAVECCHIA M., Percorso a ostacoli per la compensazione, in Corriere Tributario, 2011, 2662. 
285 Cfr. Circ. Agenzia delle Entrate n. 13/ E dell’11 marzo 2011. 

https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=124&IdArticolo=37020&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
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fallito al momento dell’apertura della Procedura possieda un debito non iscritto a ruolo 

nei confronti dell’Erario – e quindi maturato in un periodo ante Fallimento – non risulta 

essere condizione sufficiente per poter negare al Curatore di avvalersi dello strumento 

della compensazione per crediti e debiti maturati nel corso della Procedura. Questo in 

virtù del fatto che “Le posizioni del rapporto debitorio e del rapporto creditorio sono relative 

a soggetti diversi (fallito e massa fallimentare) e a momenti diversi rispetto alla 

dichiarazione   di Fallimento, con conseguente illegittimità dell’eventuale compensazione”.  

Pur risultando condivisibile in dottrina, tale spiegazione ha destato alcuni dubbi circa le 

motivazioni adottate a sostegno della tesi. Secondo alcuni, il criterio a cui fare riferimento 

per decidere se il limite alla compensazione è applicabile o meno è ancora una volta il 

principio della par condicio creditorum286. Infatti, qualora si decidesse di optare per 

l’ammissibilità del limite alla compensazione per crediti e debiti relativi al Fallimento in 

quanto il fallito abbia un debito nei confronti dell’Erario relativo ad un periodo 

precedente, il Curatore se volesse usufruire della compensazione dovrebbe come prima 

cosa estinguere i debiti del fallito. Questa ipotesi non appare del tutto condivisibile, 

ritenendo che il limite alla compensazione orizzontale non operi qualora il fallito abbia un 

debito scaduto ed iscritto ruolo, lasciando quindi il Curatore libero di estinguere in 

compensazione posizioni debitorie nei confronti dell’Erario e crediti avanti origine nel 

corso della Procedura fallimentare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
286 MESSINA S.M., La compensazione tributaria in sede fallimentare, in “Corriere Tributario”, 2010, 2390-
2391. 
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CONCLUSIONI 
 

 

 

 

Dopo aver delineato i tratti caratteristici della figura del Curatore, è stato esaminato il 

ruolo che il professionista è chiamato a svolgere con riferimento agli adempimenti 

tributari. Sono quindi state esaminate le varie fattispecie impositive, considerando 

l'ambito delle imposte dirette, dell'IVA, dell'imposta di registro e dei tributi locali, allo 

scopo di evidenziare le scadenze e le procedure che il Curatore è chiamato a rispettare e 

le criticità evidenziate in dottrina e giurisprudenza. Inoltre, si è affrontato il delicato tema 

legato al trattamento dei crediti d’imposta, dalla possibilità di compensare tra loro le varie 

posizione debitorie e creditorie nei confronti dell’Erario a quella di operare la cessione di 

tali crediti, evitando così che tali somme vengano disperse al termine della Procedura.  

Volendo trarre le conclusioni del presente elaborato, si ritiene che il Curatore 

fallimentare, anche in virtù dei nuovi compiti ad esso attribuiti dalla riforma della Legge 

fallimentare, sia una figura fondamentale nel corso di tutta la Procedura fallimentare. 

Tuttavia permangono diverse criticità cui il Legislatore non è ancora stato in grado di 

fornire risposte univoche e definitive, dando luogo ad ampi dibattiti in dottrina e in 

giurisprudenza.  

Come si è avuto modo di vedere approfonditamente, l’assenza di una disciplina che regoli 

tassativamente i rapporti tra disposizioni tributarie e fallimentari all’interno di una 

Procedura ha creato e crea ancora oggi notevoli complessità per tutti i soggetti coinvolti, 

primo fra tutti il Curatore. Inoltre, molto spesso al Curatore è richiesto di superare questi 

ostacoli in tempi piuttosto brevi per consentire alla Procedura di chiudersi in tempi 

ragionevoli, rispettando una serie di scadenze. A questo si aggiunge anche la difficoltà 

spesso nel reperire le informazioni necessarie per poter svolgere la propria attività. 

Per far fronte a queste difficoltà, si è visto che molto spesso è necessario fare riferimento 

alle interpretazioni fornite dalla giurisprudenza in tale materia, che talvolta si è espressa 

in modo non uniforme.  

Alla luce di quanto emerso, la prospettiva di una riforma che regoli in senso definitivo le 

fattispecie impositive nel Fallimento appare distante. L’impianto normativo che disciplina 

i rapporti tra l’ambito fiscale e quello procedurale risulta essere allo stato attuale per 
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diverse parti lacunoso, e per questo si è piuttosto scettici sul raggiungimento 

dell’obiettivo di soluzione delle criticità. Risulterebbe opportuno il perseguimento di una 

sorta di armonizzazione tra le varie interpretazioni fornite dalla giurisprudenza e dalla 

dottrina, idonee ad agevolare il Curatore nell’esercizio delle sue funzioni.  

La stima che nutro nei confronti di questi professionisti che riescono a svolgere questa 

attività tanto affascinante quanto insidiosa e complessa mi ha indotto a comporre al 

meglio questo elaborato, imparando a conoscere in via teorica i meccanismi che regolano 

l’attività della Curatela. 

In qualità di studente non posso che ammirare l’attività svolta da questi professionisti, 

nella speranza un giorno di poter maturare l’esperienza necessaria che mi permetta di 

sperimentare sul campo cosa significa realmente ricoprire questo ruolo all’interno di una 

Procedura fallimentare. 
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